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Lo stondo biblico-giudaico del COSTFrUuTtfLO
vOOpP COV ne] Vangelo di (MHovannı

Francesco Piazzolla*®

Introduzione

I} tema dell’acqua 1a semantıca ad 5 () appalono volte nel
quarto Vangelo (OV)

battesimo di (10vannı (3 definito (G)13{8 battesimo e  con acqua” EV ÜOOTI)
1n (JvV
l’acqua divenuta VINO nel SCO110Ö di ına (2,7.9; 4.46):
1a nascıta da qu SPIrtO (ZE DOQTOC Ka AVEÖLATOC) nel dialogo di (Je8 CO  —

Nicodemo (3,5):
l’acqua terapeutica di Bethesda (5,7):
1a avanda de]l piedi durante l’ultima C114);
1a SETE d (Je8 (4)7’ 19,28

Accanto questTe rcorrenze, che offrono interpretaz1ıon1, nel 61
OVa anche COSITULTLO specifico, DOOpP COV, reperibile 1n due contest]: (3V

/,55 La tcerca 61 prefigge di considerare lo sfondo ant1co-testamentarlo
siudaico della suddetta espress1one, al ine di CONSTLATLATE un duplice sfumatura di

C11SO nel 910VannNeO. Infatti 1n (3V ı] sintagma DOOP COV simboleggla
1a tvelazione di (Lristo, 1n (3V /,585 nel collegato di (3V RNa richiama lo
Spirito Santo, 3084 negli event] pasquali.

L’autore, dottore In Teologia biblica, docente A Sacra Secrittura In diversi atene!l: Studium Bibhli.
CL} Franciscanum, Jerusalem (invitato) Aa] ZU1D), Istituto Superlore A Sclenze Religiose \ Nicola
l pellegrino”, Iranı Aa] 1995 al ZU1D), Istituto Superlore A Sclenze Religiose A Pece1”, Matera
stabile) Aa] ZU1D), Istituto Superlore A Sclenze Religiose “ [ Mancın1”, Urbino (invitato) Aa] ZUL/7,
Istituto Superlore A Sclenze Religiose San Michele Arcangelo”, Fogg1a (Invitato) Aa] 2019 E-mail
donfrancescoplazzolla@gmail.com.
e 19,54 1 solo l ermine DOOP ET indicare l Ssiero che fuorlesce Aa] COSTLATLO A (rsStoOo.
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Lo sfondo biblico-giudaico del costrutto
ὕδωρ ζῶν nel Vangelo di Giovanni

Francesco Piazzolla*

Introduzione

Il tema dell’acqua e la semantica ad esso connessa appaiono numerose volte nel 
quarto Vangelo (QV): 

1.	 il battesimo di Giovanni (3,23), definito come un battesimo “con acqua” (ἐν ὕδατι) 
in Gv 1,31.33;

2.	 l’acqua divenuta vino nel segno di Cana (2,7.9; 4,46);
3.	 la nascita da acqua e spirito (ἐξ ὕδατος καὶ πνεύματος) nel dialogo di Gesù con 

Nicodemo (3,5);
4.	 l’acqua terapeutica di Bethesda (5,7);
5.	 la lavanda dei piedi durante l’ultima cena (13,4-5);
6.	 la sete di Gesù (4,7; 19,28).

Accanto a queste ricorrenze, che offrono numerose interpretazioni, nel QV si 
trova anche un costrutto specifico, ὕδωρ ζῶν, reperibile in due contesti: Gv 4,10.11 
e 7,38. La presente ricerca si prefigge di considerare lo sfondo antico-testamentario 
e giudaico della suddetta espressione, al fine di constatare una duplice sfumatura di 
senso nel testo giovanneo. Infatti se in Gv 4,10.11 il sintagma ὕδωρ ζῶν simboleggia 
la rivelazione di Cristo, in Gv 7,38 e nel testo collegato di Gv 19,341, essa richiama lo 
Spirito santo, promesso negli eventi pasquali.

*	 L’autore, dottore in Teologia biblica, è docente di Sacra Scrittura in diversi atenei: Studium Bibli-
cum Franciscanum, Jerusalem (invitato) dal 2015, Istituto Superiore di Scienze Religiose “S. Nicola 
il pellegrino”, Trani dal 1998 al 2015, Istituto Superiore di Scienze Religiose “A. Pecci”, Matera 
(stabile) dal 2015, Istituto Superiore di Scienze Religiose “I. Mancini”, Urbino (invitato) dal 2017, 
Istituto Superiore di Scienze Religiose “San Michele Arcangelo”, Foggia (invitato) dal 2019. E-mail: 
donfrancescopiazzolla@gmail.com.

1	 In Gv 19,34 si trova solo il termine ὕδωρ per indicare il siero che fuoriesce dal costato di Cristo.
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L’acqua Viva, la Legge d  _ la Sapıenza
ODTLUN7 L/’espressione DOOP COV 61 OVAa, DCI 1a prima volta, nella per1cope che l’in-

CONTITO tra (Je8 la donna d Samarıla (Gv 4.4-30 OMmMe nel divers]1 dialoghi de]l
anche 1n QqUESTO AasO ı] rivelatore conduce 1a {{l interlocutrice dal p1anO 11O della
propria cComprensione quello superlore della {{l rvelazlone. La cConversazlone, che
61 articola 1n tre moment12, riguarda ı] tema dell’acqua nella “{l prima fase

LO SCeNaAarlo de]l dialogo nel pressi di [0)  O, luogo di Iincontro che nella Bib
bija ha SPCSSO valore sponsale, CO  — caratteristiche standard de]l ECNECIC let
terar103. Nel AasOo della cOoNversazlone di (Je8 CO  - la samarıtana, tuttavla, ı] 11S5O

nuziale ASSUNMNE una valenza ecclesiale comunitarıa, dove l’elemento dell’acqua ha
una particolare importanza. Per questa specifica sottolineatura ı] 910VanNEO
sem bra timandare Pro

«Bev1 l’acqua della Eua elsterna
quella che zampilla dal EUOF

perche 11O  — S1 effondano al al fuori le tue sorgent1
nelle Dlazze t1101 ruscelli,

ed S] S1aNO PCL tEe solo
11O  S PCLI degli estranel che SOM O COM

S12a benedetta la Eua €  &,
9101a nella donna della Eua S10VINEZZA>.

La SeNtTeNZAa de] Sagg10 Invıita ı] D10 israelita sodere della propria donna, DarLa-
SoNata all’acqua alla fonte de] [  O Questa esortazlone, nella entfe dell’autore,

rivolta credente perche ClIrcoscrıva le proprie o]lo01e€e nell’ambito di una relazione
MmOonNOgamıca, ı] detto S’inserisce 1n un ottica DIU amp1a, reperibile nell’intero libro
de] Proverbi. Ome NOTLO 1a dialettica tra donna-Sapienza donna-Follia 1n Proverbi
61 DONC, oltre l’immagine, nella contrapposizione tra la Torah oli insegnamentI
dottrine, estranel alla Legoe, SPDCSSO simbolegglati da una relazione illegittima CO  — 1a
stranlera 1a prostituta®. partıre da questa 584 concettuale 61 DOSSONO OTAre

paralleli ira Pro 2,15 15 (3V Ambedue test1, infatti, SO110 costrult] CO  — richia-
linguistico COINUDNE

51 PDOSSONO McoNOscCeTrTEe seguent1 LTE tem1 nel dialogo: 1) l’acqua 1va 4,7-15): 2) marıt1ı della donna
la (l adorazione ),moment] breceduti Aa un’introduzione (4,4-6) segult1 Adalla

dell’incontro A (Jesu C ()I11 S1101 discepoli dall’allontanamento della donna Per la
SLIFTULLUTCA dinamismo de] brano o10vanneO 1 DuO consultare anche PATULEA, SIO71A dr
INCONTFO: (JESM Ia Samaritand Tentativo di letturd anche CO Aagganıct bsicopedagogict (GV A, 1-42), Cluj
Napoca 2016, 41 122

Uno studio approfondito Ul Lema 1 In ÄLTER, The Art of Biblical FPoetry, New 'ork L9”8L,
62, rpreso SUI1CCEsSSIVAmMeNtTE Aa altrı studios|1, In all’episodio A e cetr. (LARMICHAEL,
Marriage and Fhe Samayıban WOMAN, NILIS 26 1980 | 332-346)
Cir. MURPHY, Proverbs WBC 22), Nashville 1998, 211-251
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1. L’acqua viva, la Legge e la Sapienza

L’espressione ὕδωρ ζῶν si trova, per la prima volta, nella pericope che narra l’in-
contro tra Gesù e la donna di Samaria (Gv 4,4-30). Come nei diversi dialoghi del QV 
anche in questo caso il rivelatore conduce la sua interlocutrice dal piano umano della 
propria comprensione a quello superiore della sua rivelazione. La conversazione, che 
si articola in tre momenti2, riguarda il tema dell’acqua nella sua prima fase (4,7-15).

Lo scenario del dialogo è nei pressi di un pozzo, luogo di incontro che nella Bib-
bia ha spesso valore sponsale, con numerose caratteristiche standard del genere let-
terario3. Nel caso della conversazione di Gesù con la samaritana, tuttavia, il senso 
nuziale assume una valenza ecclesiale e comunitaria, dove l’elemento dell’acqua ha 
una particolare importanza. Per questa specifica sottolineatura il contesto giovanneo 
sembra rimandare a Pro 5,15-18:

«Bevi l’acqua della tua cisterna 
e quella che zampilla dal tuo pozzo, 
perché non si effondano al di fuori le tue sorgenti 
e nelle piazze i tuoi ruscelli, 
ed essi siano per te solo 
e non per degli estranei che sono con te. 
Sia benedetta la tua sorgente, 
e tu trova gioia nella donna della tua giovinezza».

La sentenza del saggio invita il pio israelita a godere della propria donna, para-
gonata all’acqua e alla fonte del pozzo. Questa esortazione, nella mente dell’autore, 
è rivolta al credente perché circoscriva le proprie gioie nell’ambito di una relazione 
monogamica, ma il detto s’inserisce in un’ottica più ampia, reperibile nell’intero libro 
dei Proverbi. Come è noto la dialettica tra donna-Sapienza e donna-Follia in Proverbi 
si pone, oltre l’immagine, nella contrapposizione tra la Torah e gli insegnamenti o 
dottrine, estranei alla Legge, spesso simboleggiati da una relazione illegittima con la 
straniera e la prostituta4. A partire da questa premessa concettuale si possono notare 
i paralleli tra Pro 5,15-18 e Gv 4. Ambedue i testi, infatti, sono costruiti con un richia-
mo linguistico comune: 

2	 Si possono riconoscere i seguenti tre temi nel dialogo: 1) l’acqua viva (4,7-15); 2) i mariti della donna 
(4,16-19) e la vera adorazione (4,20-26), momenti preceduti da un’introduzione (4,4-6) e seguiti dalla 
scena dell’incontro di Gesù con i suoi discepoli e dall’allontanamento della donna (4,27-30). Per la 
struttura e il dinamismo del brano giovanneo si può consultare anche C.-D. Pat,ulea, Storia di un 
incontro: Gesù e la Samaritana. Tentativo di lettura anche con agganci psicopedagogici (Gv 4, 1-42), Cluj-
Napoca 2016, 41-122.

3	 Uno studio approfondito sul tema si trova in R. Alter, The Art of Biblical Poetry, New York 1981, 47-
62, ripreso successivamente da altri studiosi, in rapporto all’episodio di Gv 4 (cfr. C. M. Carmichael, 
Marriage and the Samaritan Woman, in NTS 26 [1980] 332-346).

4	 Cfr. R. E. Murphy, Proverbs (WBC 22), Nashville 1998, 277-287.
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Pro LXX) (G‚v4
verbo “bere” ZWO v. > /.9.10.12.15.14;

l’acqua Dömp 15.16.18 10.11.13.14(3x  15 Artıcol|
1a fonte zn y} 15.16.18 6(2x).14
il 16} PPECP) 11

7.9(2x).11.15.17.19.21.25.27(2x).39.421a donna (yvvn)

S14 1n (3V che 1n Pro inoltre, personagg1 (sesu-samarıitana (Gv) inarl-
to-moglie (Pro) corrispondono 1n erm1inı relazionali. Esiste, tuttavla, una differenza
sull’esito de]l due test1 de, infatti, 1a raccomandazione de]l libro proverbiale quella di
una relazione CO  — 1a donna de]l DPropri0 popolo, 1n (3V 4, InveCce, (GreS 61 Avventfura 1n

che oltrepassa 1a pratica de] D10 siudeo, essendo egli aperto alla COLNVOIL-

S10Ne di popolo fuor!] dagli Ofrlzzontl] della Salvez7a ebraica?.
Nella dinamica de]l ACCONTLO (Je8 in1zlare ı] dialogo CO  — 1a donna, facendole

una richiesta: «cClamm!]1 da ber e>» (4,7) La reazlone dell’interlocutrice manifesta
C11SO di meraviglia: «COMNNEC (possibile) che C DUL essendo siudeo, domandıi da ere

che SO110 una donna Ssamarıtanar>» (Gv 4,9a), oiustificata dallo de]l rapporti
ira Giude]l Samarıtanı. L’evangelista STESSO, infatti, ANNOTLA DOCO dopo che «1 en
de]l 110  - utilizzano NEDPDULEC oli utensili de]l Samarıtanı», ritenendaoli impurl6.

La reazlone di (Je8 all’obiezione della donna Orlenta ı] discorso 1n un’altra dire-
z10ne‘ CC{ CONOSCESS] ı] dono di Dio chi colu] che t1 dice damm!]! da bere, oliene
avrest] chiesto d esli t1 avrebbe dato qu vivente (DOmp COV)>» (vV 10) Äppare qul,
DCI 1a prima volta, l’espressione DOOP COV Cul significato Sara frainteso dalla donna
di Samarla, che 1a comprenderä nel C11SO di “acqua corrente” “acqua di sorgente”
La valenza de] COSTrUuLtO, INveCe, Cercata ne] s { 1  ( significato sapienziale, alla luce
di numeros1i Mferiment] del’AT, dove l’espressione rtimanda alla Legge divina al
precett1 della Torah

Nella tradizione deuteronomistica 61 ACCCLNLNA 914 ad un’identificazione ira la Torah
1a saplenza, dove leggi SO110 chlamate: «Ja VOSTITA (MDAN) 1a VOSTITA

intelligenza agli occh!]! de]l popoli» (Deut 4,6), SOPrattiutto negli scr1itt1 sapienziali
che 61 'Ova questa equlparazlone.

In divers1 test1 de] Proverbi 15,14: 14,27/: 16,22 AaDDaIc i ] sintagma
alkdE  Drn 112%, (AnyT CONC nel LXX), che corrisponde acl un immagine DeCI parlare
della saplenza, alle Cul font] l’uomo Sag g10 deve ispirare le proprie scelte etiche.

Nella Michnd 1 ULla DPESANTE affermazione CONLIO le donne samarıtane: «Je figlie dei Samarıtanı
hanno le mestruazlionı S()I10O SCIHNDIE impure) in Aalla ceulla> Niddabh 4,1)

verbo GUDYYPÜOLAL, tradotto Aa Ql ZU08, C ()I11 rapport1>», realtä DuO anche sienificare
<«110O11 spartiıre» condividere», COLILNC ha dimostrato DAUBE, fesus and the SaHayıban WOmMan:
the Meaning of syschraomat, JBL 1950) 15/-147/
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Pro 5,15-18 (LXX) Gv 4

Il verbo “bere” (πίνω) v. 5 vv. 7.9.10.12.13.14;

l’acqua (ὕδωρ) vv. 15.16.18 vv. 10.11.13.14(3x).15

la fonte (πηγή) vv. 15.16.18 vv. 6(2x).14

il pozzo (φρέαρ) v. 15 v. 11

la donna (γυνή) v. 18 vv. 7.9(2x).11.15.17.19.21.25.27(2x).39.42

Sia in Gv 4 che in Pro 5,15-18, inoltre, i personaggi Gesù-samaritana (Gv) e mari-
to-moglie (Pro) corrispondono in termini relazionali. Esiste, tuttavia, una differenza 
sull’esito dei due testi. Se, infatti, la raccomandazione del libro proverbiale è quella di 
una relazione con la donna del proprio popolo, in Gv 4, invece, Gesù si avventura in 
un rapporto che oltrepassa la pratica del pio giudeo, essendo egli aperto alla conver-
sione di un popolo fuori dagli orizzonti della salvezza ebraica5.

Nella dinamica del racconto è Gesù a iniziare il dialogo con la donna, facendole 
una richiesta: «dammi da bere» (4,7). La reazione dell’interlocutrice manifesta un 
senso di meraviglia: «come è (possibile) che tu, pur essendo giudeo, domandi da bere 
a me che sono una donna samaritana?» (Gv 4,9a), giustificata dallo stato dei rapporti 
tra i Giudei e i Samaritani. L’evangelista stesso, infatti, annota poco dopo che: «i Giu-
dei non utilizzano neppure gli utensili dei Samaritani», ritenendoli impuri6.

La reazione di Gesù all’obiezione della donna orienta il discorso in un’altra dire-
zione: «se conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice dammi da bere, tu gliene 
avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua vivente (ὕδωρ ζῶν)» (v. 10). Appare qui, 
per la prima volta, l’espressione ὕδωρ ζῶν il cui significato sarà frainteso dalla donna 
di Samaria, che la comprenderà nel senso di “acqua corrente” o “acqua di sorgente”. 
La valenza del costrutto, invece, va cercata nel suo significato sapienziale, alla luce 
di numerosi riferimenti dell’AT, dove l’espressione rimanda alla Legge divina e ai 
precetti della Torah.

Nella tradizione deuteronomistica si accenna già ad un’identificazione tra la Torah 
e la sapienza, dove leggi e norme sono chiamate: «la vostra saggezza (הָמְכָח) e la vostra 
intelligenza agli occhi dei popoli» (Deut 4,6), ma è soprattutto negli scritti sapienziali 
che si trova questa equiparazione.

In diversi testi dei Proverbi (10,11; 13,14; 14,27; 16,22) appare il sintagma 
ים חַיִּ֑  che corrisponde ad un’immagine per parlare ,(πηγὴ ζωῆς nei LXX) ,מְק֣וֹר 
della sapienza, alle cui fonti l’uomo saggio deve ispirare le proprie scelte etiche. 

5	 Nella Mishna si trova una pesante affermazione contro le donne samaritane: «le figlie dei Samaritani 
hanno le mestruazioni (= sono sempre impure) fin dalla culla» (Niddah 4,1).

6	 Il verbo συγχράομαι, tradotto da CEI 2008, con «non avere rapporti», in realtà può anche significare 
«non spartire» o «non condividere», come ha dimostrato D. Daube, Jesus and the Samaritan Woman: 
the Meaning of sygchraomai, in JBL 69 (1950) 137-147. 
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In Pro 18,4, inoltre, 61 la “fonte della saplenza” (D 1127 acl tOT-
entfe che strar1ıpa/. Nella riflessione de] libro de]l Proverbi la saplenza 10  — un  S

semplice acqulis1izlione CONOSsCIt1IvaA, che dall’esperienza, indica precett1ODTLUN7 divini ALEFAaVersSO quali 61 Orlenta la vita de] sagg1068. In QquESTO libro sapienziale
o]i insegnament! SO110Ö SPCSSO offerti dalla figura personificata d donna Saplenza,
che Invıta SUO1 adepti benefticiare de] proprIi consigli, paragonatı al cibo alla
bevanda: « Venite, manglate i ] IM10 DPAaNc, bevete i ] V1INO che 10 ho preparato>» Pro
9,5)

Quest1 due elementi della Saplenza personificata dell’acqua della dottrina Orna-
61 esplicitano ulteriormente 1n un delle DE DIU tardive de] CANONEC antıcote-

stamentarI1o, ı] libro de]l Siracide.
significato simbolico dell’acqua, (G)1R{5 immagıne de]l precett1 divini, conside-

Tamo due test1 1n specifico:
SIr 15,1-6 1a per1cope parla de] t1morato de]l Signore, chiamato anche l’uomo
saldo nella Legge (VOLLOGC), ı] quale ottliene la sapıenza (15,1) costel, (G)1R{5 una

madre lo ON ı] DAaNc della CONOSCCENZAa (ÜpTtOC GUVEGEMC) (lo) disseta
AWWVO) CO  - l’acqua della saplenza (DOOp GSOMLAC)> (15,3) In QqUESTO StT1CO due
costrutt1 ÜPTOC GUVEGEOC DOOP GSOQMLAC SO110 genit1v1 epesegeticl, che dovrem-

tracdurre CO  — "pane che conNnOoscenza” “acqua che saplenza” L’identifi-
Ca7zlone dell’acqua CO  — la saplenza, Iinsieme verbo “bere  » confermano l’idea
che, fuor d’immagine, ı] fedele nutrıto dalla Torah, (G)1R{5 da una fonte.
SIr 1,11-28 ı] OC cCOst1tulto da una serle di proverbi 1n Cul 61 'Ova

parallelismo antıtet1co tra ı] Sag g10 lo stolto. Anche 1n QqUESTO (G)1R{5 914
1n S1r 15,1-6, C€e  x un Ss1immetrla tra l’osservante 1a Torah NOMOS) ı] t1morato di
Dio che, 1n virtu de]l s {  ( Operato, ragg1unge 1a saplenza. 15 ’autore ripete
l’immagine dell’acqua: «Ja sclenza de]l Sagg10 CTESCC (G)1R{5 diluvio ı] s {  (

consiglio OM di vita (AnyT CONc)>»; 1n tale affermazione “sclenza”
“consiglio” SOL10 paragonatı all’abbondanza della

La figura personificata della Saplenza nel Siracide particolarmente ne]
Cap 24 dove, parlando 1n prima DEISONA, RNa dice: «quantı 61 NUIFrONO di AVTLTAaLLLO

ALICOTLA fame quant! bevono di AVTAaLLLO ALLCOTA SETC>» Sir 24.21 In QqUESTO
donna-Sapienza Invıita manglare ere di se, (G)183{° 1n lauto banchetto Cul 61
ha desiderio di accedere ripetutamente. Alla ine de] OC ı] fuor d’immagi-
I identifica 1a Saplenza CO  - 1a Torah «TUtLTfO QqUESTO ı] libro dell’alleanza de]l DIio
altissimo, 1a Legge che Mos C1 ha prescritto, ereditäa DCL le assemblee di Giacobbes»

Pro 15,4 Sintagma IANYT CONG rendendo, cosl, In modoa differente V’ebraico I—*  -  m  C 1172;
forse l influenzato Adalle Mcorrenze della medesima espressione nel de] libro
Per la discussione cr. DELL, The Book of Proverbs IM Soctal and Theological (Lontext, Cambridge
2006, 155-155
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In Pro 18,4, inoltre, si paragona la “fonte della sapienza” (ה -ad un tor (מְק֣וֹר חָכְמָֽ
rente che straripa7. Nella riflessione del libro dei Proverbi la sapienza non è una 
semplice acquisizione conoscitiva, che parte dall’esperienza, ma indica i precetti 
divini attraverso i quali si orienta la vita del saggio8. In questo libro sapienziale 
gli insegnamenti sono spesso offerti dalla figura personificata di donna Sapienza, 
che invita i suoi adepti a beneficiare dei propri consigli, paragonati al cibo e alla 
bevanda: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato» (Pro 
9,5). 

Questi due elementi della Sapienza personificata e dell’acqua della dottrina torna-
no e si esplicitano ulteriormente in una delle opere più tardive del canone anticote-
stamentario, il libro del Siracide. 

Sul significato simbolico dell’acqua, come immagine dei precetti divini, conside-
riamo due testi in specifico:

1.	 Sir 15,1-6: la pericope parla del timorato del Signore, chiamato anche l’uomo 
saldo nella Legge (νόμος), il quale ottiene la sapienza (15,1) e costei, come una 
madre lo nutre: «con il pane della conoscenza (ἄρτος συνέσεως) e (lo) disseta 
(πίνω) con l’acqua della sapienza (ὕδωρ σοφίας)» (15,3). In questo stico i due 
costrutti ἄρτος συνέσεως e ὕδωρ σοφίας sono genitivi epesegetici, che dovrem-
mo tradurre con “pane che è conoscenza” e “acqua che è sapienza”. L’identifi-
cazione dell’acqua con la sapienza, insieme al verbo “bere”, confermano l’idea 
che, fuor d’immagine, il fedele è nutrito dalla Torah, come da una fonte. 

2.	 Sir 21,11-28: il poema è costituito da una serie di proverbi in cui si trova un 
parallelismo antitetico tra il saggio e lo stolto. Anche in questo testo, come già 
in Sir 15,1-6, c’è una simmetria tra l’osservante la Torah (nomos) e il timorato di 
Dio che, in virtù del suo operato, raggiunge la sapienza. Al v. 13 l’autore ripete 
l’immagine dell’acqua: «la scienza del saggio cresce come un diluvio e il suo 
consiglio è come sorgente di vita (πηγὴ ζωῆς)»; in tale affermazione “scienza” e 
“consiglio” sono paragonati all’abbondanza della sorgente.

La figura personificata della Sapienza nel Siracide è particolarmente presente nel 
cap. 24 dove, parlando in prima persona, essa dice: «quanti si nutrono di me avranno 
ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete» (Sir 24,21). In questo testo 
donna-Sapienza invita a mangiare e bere di sé, come in un lauto banchetto a cui si 
ha desiderio di accedere ripetutamente. Alla fine del poema il testo, fuor d’immagi-
ne, identifica la Sapienza con la Torah: «tutto questo è il libro dell’alleanza del Dio 
altissimo, la Legge che Mosè ci ha prescritto, eredità per le assemblee di Giacobbe» 

7	 In Pro 18,4 i LXX usano il sintagma πηγὴ ζωῆς rendendo, così, in modo differente l’ebraico ה  ;מְק֣וֹר חָכְמָֽ
forse il testo greco è influenzato dalle ricorrenze della medesima espressione nel resto del libro.

8	 Per la discussione cfr. K. D. Dell, The Book of Proverbs in Social and Theological Context, Cambridge 
2006, 155-185.
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Tale di assımilazione SPCSSO nel Siracide (6,37: 15,1;
19,20), libro 1n Cul 61 ı] IMOMeEeNTO DIU MAaturo de] CAMMUINO sapienziale, 1n

all’identificazione della Saplenza CO  — 1a Legge. Artıcol|L’'immagine dell’acqua, DCI esprimere 1a Torah, trovera ortuna anche nella tracl-
zione letteraria SU1CCESSIVA. Qumran numeros1i documenti interpretano, 1n chiave
legorica, DOZZI d’acqua dell’AT, (G)183{° riterimento alla Legge. In yDCI
esemp10, 61 Aassiste acl una ettura allegorica di Nm 21,18 dove Israele CAanNta all’opera
di Dio, che nel deserto fa scaturıre qu dal L0)  O La comunıta di Qumran identi-
fAca esplicitamente ı] L0)  O CO  - la Legge quelli che lo SCAVALOLLOÖ SOL10 «CONVvertitl1
d’Israele», 10€e oli stess] gumranıcı. Anche ı] Libro di NOC riprende 1a medesima
metafora: 1n 48,1 49,1, infatti, test1 identificano l’acqua CO  - 1a saplenza, CO  - 1a
quale o]1ust1 61 dissetano. Nella tradizione rabbinica, DOL, trov1amo ı] della
Torah S12 CO  — ı] Danc che CO  — l’acqua Talmud Babilonese, Shabbat, 120a; Miidrash
Bereshit Rabba, 1xx, Midrash Shır Rabba, 1,4)?, mentfre 1n Pirge Abot 11,10; V1,;1, 5Sd>
910, 1n quanto studia 1a Torah, diventa esli STESSO una che mal ermmiına
ume che SCINDIEC SCOTLEC OmMe ultimo rferimento 61 deve considerare 1a tracdizione
allegorica di Filone che, nel De SOMINTIS 9;  y parla de] ruolo de] LOg0OS, ı] quale offre
all’uomo 1a cCapacıta di acqulsire 1a saplenza, quando 61 ADIC all’azione della parola di
vina. tal DProposito ’alessandrino C1ta ı] 65,10 «Aume di Dio ricolmo di ACGUC»
identifica ı] d’acqua CO  — <i] fusso della saplenza della Parola di Dio>. Pı avantı
’autore precisa che l’anima felice Nceve lo STESSO LOgoOs ı] quale 11011 diverso dalla
bevanda che 11ESCC> Questa chilave d lettura, dove LOgos divino datore dell’ac-
GUaA della saplenza, costitulsce 11112  ® SPUNTO DCI 1a prospettiva cristologico-messianica,
SPCSSO sviluppata 1n (0vannı sulla 1ASEC della teologia de]l L0gos.

1a luce di QUESTO CAMMINO biblico-giudaico 61 DUO rMtenere che Ges  U, IMOsSTIran-
dos] (G)183{° ı] datore dell’acqua Viva 1n (3V 4,/-15, 61 manıitesti (G)1R{5 1a STESSAa Saplenza
divina, che vuo| rendere partecıpe 1a donna di Samarıa della definitiva rivelazione,
rappresentata simbolo dello DOOP COV,

L’acqua VIva, simbolo della rivelazione cristologica
Dopo che (GreS ha dichilarato di GSSCTEC ı] latore dell’acqua Viva la donna oli obietta

che egli 110  - ha alcuno STITUMeEeNT. DCI attıngere oli domanda da dove abbia QqUESTO
DOOpP COV (4,11) Le parole della samarıtana Insiınuano ONO 1IrON1CO, dal IMOMeEeNTO
che ella chiede (GreS esli S12 superl1ore al patrlarca Giacobbe, che «diede NnOo1 ı]

Cir. SHEAN ID LELLA (eds.) The Wr d m of Ben Vr Nr Translation I3 Notes (AB
39), New 'ork 1%”8/, 265
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(24,23). Tale processo di assimilazione è spesso presente nel Siracide (6,37; 15,1; 
19,20), libro in cui si constata il momento più maturo del cammino sapienziale, in 
rapporto all’identificazione della Sapienza con la Legge. 

L’immagine dell’acqua, per esprimere la Torah, troverà fortuna anche nella tradi-
zione letteraria successiva. A Qumran numerosi documenti interpretano, in chiave al-
legorica, i pozzi d’acqua dell’AT, come un riferimento alla Legge. In CD IV,6-11, per 
esempio, si assiste ad una lettura allegorica di Nm 21,18 dove Israele canta all’opera 
di Dio, che nel deserto fa scaturire acqua dal pozzo. La comunità di Qumran identi-
fica esplicitamente il pozzo con la Legge e quelli che lo scavarono sono i «convertiti 
d’Israele», cioè gli stessi qumranici. Anche il Libro di Enoc riprende la medesima 
metafora; in 48,1 e 49,1, infatti, i testi identificano l’acqua con la sapienza, con la 
quale i giusti si dissetano. Nella tradizione rabbinica, poi, troviamo il paragone della 
Torah sia con il pane che con l’acqua (Talmud Babilonese, Shabbat, 120a; Midrash 
Bereshit Rabba, lxx, Midrash Shir Rabba, i,4)9, mentre in Pirqê Abot II,10; VI,1, il sag-
gio, in quanto studia la Torah, diventa egli stesso una sorgente che mai termina e un 
fiume che sempre scorre. Come ultimo riferimento si deve considerare la tradizione 
allegorica di Filone che, nel De Somniis II,245, parla del ruolo del Logos, il quale offre 
all’uomo la capacità di acquisire la sapienza, quando si apre all’azione della parola di-
vina. A tal proposito l’alessandrino cita il Sal 65,10: «fiume di Dio ricolmo di acque» e 
identifica il corso d’acqua con «il flusso della sapienza della Parola di Dio». Più avanti 
l’autore precisa che l’anima felice riceve lo stesso Logos il quale «non è diverso dalla 
bevanda che mesce». Questa chiave di lettura, dove il Logos divino è datore dell’ac-
qua della sapienza, costituisce uno spunto per la prospettiva cristologico-messianica, 
spesso sviluppata in Giovanni sulla base della teologia del Logos.

Alla luce di questo cammino biblico-giudaico si può ritenere che Gesù, mostran-
dosi come il datore dell’acqua viva in Gv 4,7-15, si manifesti come la stessa Sapienza 
divina, che vuol rendere partecipe la donna di Samaria della definitiva rivelazione, 
rappresentata dal simbolo dello ὕδωρ ζῶν.

2. L’acqua viva, simbolo della rivelazione cristologica

Dopo che Gesù ha dichiarato di essere il latore dell’acqua viva la donna gli obietta 
che egli non ha alcuno strumento per attingere e gli domanda da dove abbia questo 
ὕδωρ ζῶν (4,11). Le parole della samaritana insinuano un tono ironico, dal momento 
che ella chiede a Gesù se egli sia superiore al patriarca Giacobbe, che: «diede a noi il 

9	 Cfr. P. W. Shean – A. A. Di Lella (eds.), The Wisdom of Ben Sira. A New Translation with Notes (AB 
39), New York 1987, 265.
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[0)  O, EVVE lui, SUO1 figli S1101 arment1> (4,12) I} ettore implicito CONOSCC che
ı] valore 1IFON1CO de] nella direzione contrarla poiche (Je8 C, di fatto, superlore

Giacobbel0 Ne le parole della donna rivelano C11SO di abbondanza S1ICUreZZa,ODTLUN7 che scaturlisce da quella fonte d’acqua, 1a risposta di (GreS InNOSTITA significato DIU alto
della “{l tvelazione: <«ch]l EVE di quest’acqua TOUV DOOQTOC TOUTOU) Vra di VUOVO SCTE,

chi berräa dell’acqua (DOOP) che 10 oli darö 10  — Vra DIU SETE (Ö1WVÄo) 1n StEerNO,
l’acqua (DOOP) che ol]i darö diventera 1n lu1 una di ({ che zampilla DCL 1a
vita eferna>»> (4,13) L/’enfatica sottolineatura “quest’acqua” DONC 1n rilievo l’insuf-
fAcienza della fonte samarıtana, rispetto al bisogno di SETE Anche 1n quesie parole 61
cela doppio C1150, dal IMOMeEeNTO che (Je8 sembra intendere CO  — RI 10  — l’acqua
che deriva dal [  O materiale, 1a STESSAa tracdizione de]l padıl. Ne (G)1R{5 61 VIStO
nel paragrafo precedente 1a Sophia personificata dichilara: «quant1 61 NUIFrONO d
AVTANLNO ALLCOTA fame quant1 bevono di AVTAaLLLO ALICOTLA SETEC>» Sir 24,21), Ges  U,
invece, sostlene che quant! 61 disseteranno dell’acqua della {{l tvelazione SAaLTA4LLL1LO

permanentemenNte totalmente dissetati. I} rivelatore, dunque, contrapponendo 1a
{{l qu quella della tracdizione precedente, dichilara di possedere una rivelaz1l0-

superl1o0re, che estingue DCI SCINDIC Ogn1 bisogno. Questa affermazione di (Je8
sem bra far CC al di Is 49,10 dove Dio al rimpatrliatı dall’esilio11: 111

AVTANLNO ne fame ne SETE (Ö1WVÄO) 10  — I colpirä ne ’arsura ne sole, perche colu]
che ha misericordia di loro I gulderä, I condurräa alle sorgentI d’acqua Öölc ANVYOV
DOCTOV)>. S14 1n (3V che nell’oracolo 1salano trov1amo erm1inı] comun1!2,
SOPFrattiutto ndole semantıca de]l due test]l, che affermano l’estinzione d Ogn1 SCTE,

rMtenere che le parole de]l rivelatore, 1n (3V 4,14 61 present1no (G)1R{5 COMP1-
ENTO della 3084 profetica.

Alcun!i autorı!) hanno AVAaNZATLO l’ipotesi che 1n (3V 4,/-15 61 07 MconOoscere una

SO di identificazione ira (GreS ı] dono dell’acqua VIVa, OM lasclano intravedere
alcune espress10n1 de]l

«egli {1 avrebbe dato V1Va>» v 10);
«chl berrä dell’acqua che 10 oli darö>» v 14a);
«J’acqua che 10 oli Aaro diventeräa. D v 14b)

Cir. BARRETT, The Gospel according SE Tohn An Introduction ED Commentary and Notes
the (reek Text, London 234

11 Cir. WATTS, Isatah 34-G66 WBC 25), Dallas 19”87/, 155
12 L acqua ÜOöOp) In e 4,.10.11.13.14(3x).15:; la ftonte NYN e4, (2x).14 verbo dissetare 1WVÄO)

e 4,15.14.15 Lo STESSO n C ()I11 indole escatologica, esplicitamente C1tato Ap 7/,16 Ove
Cristo-Agnello l de] compimento della brofezia,

15 Cir. SCHNACKENBURG, H Vangelo di (t0VDANNi GINT 1V/2), Bresc1la 19/7/, 1L,
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pozzo, ne bevve lui, i suoi figli e i suoi armenti» (4,12). Il lettore implicito conosce che 
il valore ironico del testo è nella direzione contraria poiché Gesù è, di fatto, superiore 
a Giacobbe10. Se le parole della donna rivelano un senso di abbondanza e sicurezza, 
che scaturisce da quella fonte d’acqua, la risposta di Gesù mostra il significato più alto 
della sua rivelazione: «chi beve di quest’acqua (τοῦ ὕδατος τούτου) avrà di nuovo sete, 
ma chi berrà dell’acqua (ὕδωρ) che io gli darò non avrà più sete (διψάω) in eterno, ma 
l’acqua (ὕδωρ) che gli darò diventerà in lui una sorgente di acqua che zampilla per la 
vita eterna» (4,13). L’enfatica sottolineatura su “quest’acqua” pone in rilievo l’insuf-
ficienza della fonte samaritana, rispetto al bisogno di sete. Anche in queste parole si 
cela un doppio senso, dal momento che Gesù sembra intendere con esse non l’acqua 
che deriva dal pozzo materiale, ma la stessa tradizione dei padri. Se come si è visto 
nel paragrafo precedente la Sophia personificata dichiara: «quanti si nutrono di me 
avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete» (Sir 24,21), Gesù, 
invece, sostiene che quanti si disseteranno dell’acqua della sua rivelazione saranno 
permanentemente e totalmente dissetati. Il rivelatore, dunque, contrapponendo la 
sua acqua a quella della tradizione precedente, dichiara di possedere una rivelazio-
ne superiore, che estingue per sempre ogni bisogno. Questa affermazione di Gesù 
sembra far eco al testo di Is 49,10 dove Dio promette ai rimpatriati dall’esilio11: «non 
avranno né fame né sete (διψάω) e non li colpirà né l’arsura né il sole, perché colui 
che ha misericordia di loro li guiderà, li condurrà alle sorgenti d’acqua (διὰ πηγῶν 
ὑδάτων)». Sia in Gv 4,13-14 che nell’oracolo isaiano troviamo termini comuni12, ma 
soprattutto l’indole semantica dei due testi, che affermano l’estinzione di ogni sete, 
porta a ritenere che le parole del rivelatore, in Gv 4,14, si presentino come il compi-
mento della promessa profetica.

Alcuni autori13 hanno avanzato l’ipotesi che in Gv 4,7-15 si possa riconoscere una 
sorta di identificazione tra Gesù e il dono dell’acqua viva, come lasciano intravedere 
alcune espressioni del testo:

«egli ti avrebbe dato acqua viva» (v. 10);
«chi berrà dell’acqua che io gli darò» (v. 14a);
«l’acqua che io gli darò diventerà…» (v. 14b).

10	 Cfr. C. K. Barrett, The Gospel according to St. John. An Introduction with Commentary and Notes on 
the Greek Text, London 19782, 234.

11	 Cfr. J. D. W. Watts, Isaiah 34-66 (WBC 25), Dallas 1987, 188.
12	 L’acqua (ὕδωρ) in Gv 4,10.11.13.14(3x).15; la fonte (πηγή) in Gv 4,6 (2x).14; il verbo dissetare (διψάω) 

in Gv 4,13.14.15. Lo stesso testo, con indole escatologica, è esplicitamente citato in Ap 7,16 dove 
Cristo-Agnello è il soggetto del compimento della profezia.

13	 Cfr. R. Schnackenburg, Il Vangelo di Giovanni (CTNT IV/2), Brescia 1977, II, 89.
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In quesie affermazion] 61 elementi simili alle tormule dell’&v® EL, dove
dichiaratamente (Je8 61 identifica CO  — enl imess1an1cC1 di Cul egli latore. Anche
1n QqUESTO Aas O 1a radice di un’identihcazione CO  — l’acqua richiama alcune per1cop1 Artıcol|antiıcotestamentarle 1n Cul Dio afferma di OSSCTEC “acqua v1va” Due testl, nel libro de]
profeta (GGeremla, SO110 significativi riguardo, per1cop1l 1n Cul DIio 61 definisce “acqua
di kE  vita 1n polemico anti-idolatrico.

La prima tcorrenza AD DaIc nell’oracolo di (rJer 2,1-57/, 1n Cul SOL10 post1 1n rilie-
peccatı d Giuda, alla tcerca di tr1 €el di coalizioni politiche, che violano

l’alleanzal4. 15 Dio, 1n prima DEISONA, rmprovera ı] s { 1  ( popolo dicendo: <«ha
abbandonato I1} di qu di vita (nei INYN DOOQTOC CONc), 61 SCAVATLO

cisterne, Clsterne piene di CDC, che 110  - trattengONO l’acqua>». AÄAttraverso 1a metafora
dell’acqua delle Clsterne ı] linguaggio t1P1CO dell’alleanzal> dove
1a edeltäa alla Legge rende l’uomo (G)183{° albero Dlantato lungo CcOorsl d’acqua Sal 1’3))
menfre la rlcerca alternativa degli idoli rivolgersi DOZZI incapacı di
CONTEeNeTE l’acqua.

Un secondo 61 OVA 1n (rJer altro oracolo costrulto SCINDIEC
OM AUCUSA CONTLTO peccatı di Giuda le loro COMNSCHUCNZE., La pericope dichiara
che la stabilitä de] popolo 61 ftonda sull’alleanza CO  — DIio che, perO, violata

(rJer 17/,2-8 tcorre alla dottrina delle due viel6 o1ustappone due tipologie
I]  y ALErAaVvVersSO o]i aggett1v1 «maledetto (1N)> «benedetto 173)>, che, rispet-
t1vamente, designano chi confida 1n SE STESSO, paragonato al tamer1sco nella Steppa,

chi confida ne] Signore, simile albero plantato lungo COFs1 d’acqua. L’uomao
Sag g10, dunque, colu] che tmane OM albero, V1ICINO all’acqua, simbolo di
Di0, (G)1R{5 esplicitato alla ine de]l Aji 12-15, infatti, Inno conclusivo
dichiara che ’abbandono d Dio0, “sorgente di U: d vita  A (D°n 707 120)17,
neIra contfusione

Quest1 due oracoli, aAaDDECNA considerati, rtimandano alla per1cope di (3V 4,/-15,
1n modo allusivo. de, infatti, nel test1 di (rJeremla Dio paragonarsı all’acqua di
vita, 1n alcune espression! o10vannee (rIsto identificarsi CO  — l’acqua VIVva. Tutti

tre test1, inoltre, una valenza polemica: ol]i oracolj di (Jerem1a SOL10

pronunclatı 1n anti-idolatrico, le parole di (Je8 alla samarıtana tendono

14 Cir. (‚RAIGIE —} RINKARD KELLEY, Teremtah 1-25 WBC 26), Dallas 199L, 21-28
15 Qualche studioso ede In Qquesta immagıne ULla metafora nuzlale che, Insiteme ad altre, esprime l

tere A tradito Aa A Israele, nel contronti A DIo0, secondo ULla tipica A eremla
ctr. VAN DEN EYNDE, Taking Broken (ASLEFNS JOr Fhe FOuNLAain of Living VWater: (n Fhe Background
of the Metaphor of the WhoOre IM Teremtah, In 110 2001 | 93-94
Lintero Sal COStFuNLtO Qquesta contrapposizlione LTa o1UStO d emp10 C, nel NT, alla fine de] discorso
della MONTLaACNA, (Jesu o1ustappone ’ uomo Sagg10, che COstrulsce la C ASa sulla troccla 7,24), all’uomo
stolto che edifica sulla sabbia 7,.26)

17 Nel dei LXX 1 COSITULLO IANYT OTG
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In queste affermazioni si scorgono elementi simili alle formule dell’ἐγώ εἰμι, dove 
dichiaratamente Gesù si identifica con beni messianici di cui egli è latore. Anche 
in questo caso la radice di un’identificazione con l’acqua richiama alcune pericopi 
anticotestamentarie in cui Dio afferma di essere “acqua viva”. Due testi, nel libro del 
profeta Geremia, sono significativi a riguardo, pericopi in cui Dio si definisce “acqua 
di vita”, in un contesto polemico e anti-idolatrico. 

La prima ricorrenza appare nell’oracolo di Ger 2,1-37, in cui sono posti in rilie-
vo i peccati di Giuda, alla ricerca di altri dèi o di coalizioni politiche, che violano 
l’alleanza14. Al v. 13 Dio, in prima persona, rimprovera il suo popolo dicendo: «ha 
abbandonato me, sorgente di acqua di vita (nei LXX πηγὴ ὕδατος ζωῆς), e si è scavato 
cisterne, cisterne piene di crepe, che non trattengono l’acqua». Attraverso la metafora 
dell’acqua e delle cisterne il testo recupera un linguaggio tipico dell’alleanza15. dove 
la fedeltà alla Legge rende l’uomo come albero piantato lungo corsi d’acqua (Sal 1,3), 
mentre la ricerca alternativa degli idoli comporta un rivolgersi a pozzi incapaci di 
contenere l’acqua. 

Un secondo testo si trova in Ger 17,1-13, un altro oracolo costruito sempre 
come accusa contro i peccati di Giuda e le loro conseguenze. La pericope dichiara 
che la stabilità del popolo si fonda sull’alleanza con Dio che, però, è stata violata 
(17,1-4). Ger 17,5-8 ricorre alla dottrina delle due vie16 e giustappone due tipologie 
umane, attraverso gli aggettivi «maledetto (אָר֤וּר)» e «benedetto (ְבָּר֣וּך)», che, rispet-
tivamente, designano chi confida in sé stesso, paragonato al tamerisco nella steppa, 
e chi confida nel Signore, simile a un albero piantato lungo corsi d’acqua. L’uomo 
saggio, dunque, è colui che rimane come un albero, vicino all’acqua, simbolo di 
Dio, come è esplicitato alla fine del testo. Ai vv. 12-13, infatti, un inno conclusivo 
dichiara che l’abbandono di Dio, “sorgente di acqua di vita” (ים יִם־חַיִּ֖ -ge ,17(מְק֥וֹר מַֽ
nera confusione e vergogna.

Questi due oracoli, appena considerati, rimandano alla pericope di Gv 4,7-15, 
in modo allusivo. Se, infatti, nei testi di Geremia è Dio a paragonarsi all’acqua di 
vita, in alcune espressioni giovannee è Cristo a identificarsi con l’acqua viva. Tutti 
e tre i testi, inoltre, assumono una valenza polemica: se gli oracoli di Geremia sono 
pronunciati in un contesto anti-idolatrico, le parole di Gesù alla samaritana tendono 

14	 Cfr. P. C. Craigie – J. F. Drinkard – P. H. Kelley, Jeremiah 1-25 (WBC 26), Dallas 1991, 27-28.
15	 Qualche studioso vede in questa immagine una metafora nuziale che, insieme ad altre, esprime il carat-

tere di amore tradito da parte di Israele, nei confronti di Dio, secondo una costante tipica di Geremia 
(cfr. S. Van den Eynde, Taking Broken Cisterns for the Fountain of Living Water: On the Background 
of the Metaphor of the Whore in Jeremiah, in BN 110 [2001] 93-94).

16	 L’intero Sal 1 è costruito su questa contrapposizione tra giusto ed empio e, nel NT, alla fine del discorso 
della montagna, Gesù giustappone l’uomo saggio, che costruisce la casa sulla roccia (Mt 7,24), all’uomo 
stolto che edifica sulla sabbia (Mt 7,26).

17	 Nel testo dei LXX si trova il costrutto πηγὴ ζωῆς.
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all’accoglienza della y{l rivelazione, dal IMOMEeNTLO che Samarıtanı 110 considerat]
eret1C1 daj GHiudeil8.ODTLUN7

Gesu, d’acqua V1iıva

Un secondo significato de]l sintagma DOOP COV 61 dono dello Spirito
negli event] della olorificazione pasquale. Tale valenza CINCISC nella per1cope di (3V

ne] s {  ( compimento 1n 19,5 1-5/, dove AaDPDaLC NuUuOVAamMente ermine DOOpP,
11 ı] Dartic1p10 COV.

I} DPI1MO 61 inser1isce nel della festa de]l Tabernacoli delle (Lapanne
(in ehbraico Sukkot), (G)1R{5 segnalato 1n (3V /,1 Questo IMOMmMeEenNtTO celebrativo T1COT-
dava 1a traversata de] deserto ı] m 1n Cul Israele VV abitato 1n tende (cf Lev
23 42) In questa Clrcostanza (Je8 pronuncla alcune parole profetiche:

«Nell’ultimo S107NO (Tn EGYUÜTT] N LEPOL), orande S107NO della testa, (Ges  U, Mtto piedi, or1dö:
“Se qualcuno ha sete, 1: (EPYEGOm) I} beva MWETO) chi crede (Come 1C€e la
Serittura: Dal S1I10O osrembo sgorgheranno fiumi Adi 1va (DSatOG COvtOoG)  » (Questo egli disse
dello Spirito che avrebbero tcevuto eredenti Iut intatti 11O  — V1 CTa ALNCOTLA lo Spirito, perche
(Jes 11O  — CTa ALNCOTLA olorificato>».

Nella “{l forma letteraria (3V un esortazlione che rimanda, DCL tre t-
t1, due test1 bibliec!i: Pro 9,5-06 Is 252,1-5

I} PI1Imo elemento, che le tre per1cop1, loro CAarattere esortat1vo,
(G)1R{5 61 desume dall’uso degli imperatıvı:

Pro 9, Is 55,1 G v 7/,517

1W 3307 127 aMa 1297 E0YEG0M. MIVETO
(venite, manglate... bevete) venite all’acqua) (venga. beva)

La seconda caratteristica COINUNEC data da elementi simbolici, usatı 1n 11S5O tra-
oJato:

1n Pro 7, Danc ı] VINO SOL10 tferimento al consigli di donna-Sapienza: tale
dato 61 eVvInNcCce 914 1n 96 dove trov1amo un’altra SCNICNZA, 1n parallelismo SINONIMICO
CO  — 1a precedente. In QUESTO AasOo ı] linguaggio perde ı] s {  ( C11SO simbolico diventa
reale, invitando ad abbandonare l’inesperienza DEICOLITELIE 1a v1a dell’intelligenza:

1n Is 22,1 1a metafora de]l venditore ambulante, che offre osratultamente l’acqua,
61 rivela, DOL1, fuor d’immagine, (G)1R{5 riterimento all’alleanza davidica (Is 55,3):

(QÜuesto aSDELLO CIHECISC SODPTattLuttio nell’espressione A (resu «Ja salvezza viene dai GCiudei>» (4,22)
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all’accoglienza della sua rivelazione, dal momento che i Samaritani erano considerati 
eretici dai Giudei18.

3. Gesù, sorgente d’acqua viva

Un secondo significato del sintagma ὕδωρ ζῶν si connette al dono dello Spirito 
negli eventi della glorificazione pasquale. Tale valenza emerge nella pericope di Gv 
7,37-39 e nel suo compimento in 19,31-37, dove appare nuovamente il termine ὕδωρ, 
senza il participio ζῶν.

Il primo testo si inserisce nel contesto della festa dei Tabernacoli o delle Capanne 
(in ebraico Sukkot), come segnalato in Gv 7,1. Questo momento celebrativo ricor-
dava la traversata del deserto e il tempo in cui Israele aveva abitato in tende (cf. Lev 
23,42). In questa circostanza Gesù pronuncia alcune parole profetiche:

«Nell’ultimo giorno (τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ), il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: 
“Se qualcuno ha sete, venga (ἐρχέσθω) a me, e beva (πινέτω) chi crede in me. Come dice la 
Scrittura: Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva (ὕδατος ζῶντος)”. Questo egli disse 
dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché 
Gesù non era ancora stato glorificato».

Nella sua forma letteraria Gv 7,37-39 è un’esortazione che rimanda, per tre aspet-
ti, a due testi biblici: Pro 9,5-6 e Is 55,1-5.

Il primo elemento, che accomuna le tre pericopi, è il loro carattere esortativo, 
come si desume dall’uso degli imperativi: 

Pro 9,5 Is 55,1 Gv 7,37

כוּ לַחֲמ֣וּ... וּשְׁת֗וּ  לְ֭
(venite, mangiate... bevete)

יִם  לְכ֣וּ לַמַּ֔
(venite all’acqua) 

ἐρχέσθω… πινέτω 
(venga… beva)

La seconda caratteristica comune è data da elementi simbolici, usati in senso tra-
slato:

– in Pro 9,5 il pane e il vino sono un riferimento ai consigli di donna-Sapienza; tale 
dato si evince già in 9,6 dove troviamo un’altra sentenza, in parallelismo sinonimico 
con la precedente. In questo caso il linguaggio perde il suo senso simbolico e diventa 
reale, invitando ad abbandonare l’inesperienza e a percorrere la via dell’intelligenza;

– in Is 55,1 la metafora del venditore ambulante, che offre gratuitamente l’acqua, 
si rivela, poi, fuor d’immagine, come un riferimento all’alleanza davidica (Is 55,3);

18	 Questo aspetto emerge soprattutto nell’espressione di Gesù: «la salvezza viene dai Giudei» (4,22).
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1n (3V /,285 (Je8 parla de]l dono dell’acqua VIVA, splegata (G)183{° simbolo dello
Spirito nel SUCCESSIVO (7,39)

I} aSpettO parallelo tra test1 dato che pronuncla 1a sentenz4 Artıcol|Ne] AasO d Pro 61 tratta di donna-Sapienza, che Invıta oli UuOM1N1 ad accogliere S1101
consigli: mentfre DIU complesso ı] di Is 25,1-5 L’invito 11}oratulta-
entfe S1101 doni] sembra pronunclato da araldo, che parla L1LLOIMNLC di Dio
SUCCESSIVO, tuttavla, esplicita ı] 11S5O delle immagın! CO  - ı] linguaggio dell’alleanza,
realizzata da personagg10 individuale (55,4), orazle quale popolo SCONOSCIUTtO
entrera nell’eredita d’Israele. Sebbene la per1cope S12 intesa differentemente dagli
eseget1!?, 110  - 61 DUO NESAIC una ettura mess1anlca DCI le Y{ 1 prospettive di salvez7za
universale20

Alla Iuce di quest] aspett1 COMUNI possibile rMtenere che (3V rilegga 1a
figura d (Je8 alla luce della Saplenza personificata d Pro O21 de]l iness1anl-

1sa1ano. La differente sfumatura tra (:10vannı oli antecedent! anticotestamentarı
consiste nell’elemento simbolico, rappresentato dall’acqua dagli alimenti:; anche 1n
QqUESTO Aas O ı] tcorre acl altrı test1 della tracdizione biblica, DCI esprimere ı] 11SO

dato dall’evangelista.
(10vannı! contestualizza 1a “{l per1cope «nell’ultimo 910rN0 della festa EV Ö

Tn ECYÜTN NLEDA)> v 37a), che 110  - solo tferimento S10rNO conclusivo di
Sukkot?2, sembra VE anche valore di compimento cristologico23: rivelato-
_' anto, CO  - s {  ( “orido” profetico realizza l’A124 esplicitamente chiamato 1n

nell’inciso KOOOC SINEV YPODT (7,38)
KCE0EV ELG ÖLWC EPYEGO@ NPOG LL& K&l ALVETA. TIGTSEDAV E1C x  3 KUOOG SINEV YPaON, MOTALLOL CK TING
KOLA1CG HUTOD DEVDGOVOLV DOCTOC OVTOC» (vv

QÜueste parole di (GreS COSttuUlSCONO da SCINDIE una YÜRKX interpreium?>?, dal
ENTO che hanno dato orlgine due differenti traduzioni, una di Aatura cristologica

WATTS, Isatah 34-66, 246, lo interpreta COINEC riterimento Darı1o, Incarıcato Aa DIo PEI Qquesta
mlissione.
Cir. (JSWALT, The Book of Tsatah (40-66) Grand Rapids 19”98, 434-436

71 BEGRICH, Studien Deuterojesajld, hrsg, VC)  - Zimmerli, München 1963, 59-60
A} La festa del Tabernacali durava ILO o107N1, Mto A aspersione 1 Combplva fino al sett1mo S10rN0

((AIUSEPPE FLAVIO, Änt. Tud. 11,245)
23 L aggett1vo EGYÜTOG ne] ha SCINDIE rtimando alla tsurrezione finale (6,39.40.44,54:; 11,24 al

siudizio escatologico 11,48
24 Cir. /ZUMSTEIN, L’Evangile selon satnt fean (Jeneve Z2014, 269
25 Per ULla bresentazlione della broblematica cfr. BROWN, The Gospel according Tohn (1-X1L0), en

den C1ty 1966, 320

44 /447

Francesco Piazzolla

A
rticoli

– in Gv 7,38 Gesù parla del dono dell’acqua viva, spiegata come simbolo dello 
Spirito nel versetto successivo (7,39).

Il terzo aspetto parallelo tra i testi è dato dal soggetto che pronuncia la sentenza. 
Nel caso di Pro 9 si tratta di donna-Sapienza, che invita gli uomini ad accogliere i suoi 
consigli; mentre più complesso è il soggetto di Is 55,1-5. L’invito a comprare gratuita-
mente i suoi doni sembra pronunciato da un araldo, che parla a nome di Dio. Il testo 
successivo, tuttavia, esplicita il senso delle immagini con il linguaggio dell’alleanza, 
realizzata da un personaggio individuale (55,4), grazie al quale un popolo sconosciuto 
entrerà nell’eredità d’Israele. Sebbene la pericope sia intesa differentemente dagli 
esegeti19, non si può negare una lettura messianica per le sue prospettive di salvezza 
universale20.

Alla luce di questi aspetti comuni è possibile ritenere che Gv 7,37-39 rilegga la 
figura di Gesù alla luce della Sapienza personificata di Pro 921 e del soggetto messiani-
co isaiano. La differente sfumatura tra Giovanni e gli antecedenti anticotestamentari 
consiste nell’elemento simbolico, rappresentato dall’acqua o dagli alimenti; anche in 
questo caso il QV ricorre ad altri testi della tradizione biblica, per esprimere il senso 
dato dall’evangelista.

Giovanni contestualizza la sua pericope «nell’ultimo giorno della festa (ἐν δὲ 
τῇ ἐσχάτῃ ἡμέρᾳ)» (v. 37a), che non è solo un riferimento al giorno conclusivo di 
Sukkot22, ma sembra avere anche un valore di compimento cristologico23: il rivelato-
re, pertanto, con il suo “grido” profetico realizza l’AT24, esplicitamente chiamato in 
causa nell’inciso καθὼς εἶπεν ἡ γραφή (7,38): 

«ἐάν τις διψᾷ ἐρχέσθω πρός με καὶ πινέτω. ὁ πιστεύων εἰς ἐμέ, καθὼς εἶπεν ἡ γραφή, ποταμοὶ ἐκ τῆς 
κοιλίας αὐτοῦ ῥεύσουσιν ὕδατος ζῶντος» (vv. 37b-38).

Queste parole di Gesù costituiscono da sempre una crux interpretum25, dal mo-
mento che hanno dato origine a due differenti traduzioni, una di natura cristologica e 

19	 Watts, Isaiah 34-66, 246, lo interpreta come un riferimento a Dario, incaricato da Dio per questa 
missione.

20	 Cfr. J. N. Oswalt, The Book of Isaiah (40-66), Grand Rapids 1998, 434-436.
21	 J. Begrich, Studien zu Deuterojesaja, hrsg. von W. Zimmerli, München 1963, 59-60.
22	 La festa dei Tabernacoli durava otto giorni, ma il rito di aspersione si compiva fino al settimo giorno 

(Giuseppe Flavio, Ant. Jud. III,245).
23	 L’aggettivo ἔσχᾰτος nel QV ha sempre un rimando alla risurrezione finale (6,39.40.44.54; 11,24) o al 

giudizio escatologico (11,48).
24	 Cfr. J. Zumstein, L’Évangile selon saint Jean (1-12), Genève 2014, 269.
25	 Per una presentazione della problematica cfr. R. E. Brown, The Gospel according to John (i-xiii), Gar-

den City 1966, 320.
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l’altra antropologica, (G)1R{5 rferimento credente. Le tracduzion] sottostantı IMNOSTITA-
le due possibilita:ODTLUN7 ettura cristologica ettura antropologica

«Chi ha SETE 11 beva chi crede In «Chi ha SEIE 11 beva Chi crede In
OINC dice 1a Secrittura AMum] d’acqua OINC dice 1a Scerittura AMum] d’acqua

1V9 sgorgheranno s{ 1' SCI10>> 1V9 sgorgheranno dal s (1 SCHO>;

Nella ettura cristologica (GreS ADPDaLeC 1a fonte dell’acqua VIVA, mentfre 1n quella
antropologica Cristo-credente, che rende quest’ultimo 1a da Cul
scaturlsce lo DOOpP COV. Questa seconda interpretaziıone SOSTEeNUTA da alcun] padri
della Chiesa26, ed supportata di recente da rag10n1 esegetiche?27, La questlone,
tuttavla, 11 tsolverne la spinosita, dipende anche da quale O della Scrittura
(GreS intenda. In realta le parole 10  — corrispondono acl PreC1so biblico,
sem brano alludere differenti per1cop128.

Un DPI1MO tferimento 61 DUO tIrOovare 1n 7 (LXX) dove 61 profetizza, DCL
temp1 futuri, un ’ acqua che scaturıisce dall’altare de] temp10 che dona vita C100
che OcCCa Questo tre contatt!ı linguistici CO  - (3V

l’acqua (DOO@pP 1n 7 47,112x1.2.3 2x1.4[3x1.8[3x1.9.12);
ı] ume (MOTÄLÖC 1n 7 4,6.7.912x ]):
1a vita (1l verbo CO.O, ripetuto volte 1n 7 47,9)

I} di 7 4/, inoltre, C1tato anche nella Mishna dove ı] sulla festa di
Subkkbot descrive una DProcessi1o0nNe, che dalla piscina d Sıloam, arrııva fino alla

delle qUu' (SuR, V,7), luogo identificato da Eliezer hen Jacob CO  - la
SUl de] temp10 di 7 47/7,1 (£. sußb 5,2-10: (Jen Rab 28,18

Anche ı] d Lac 14 parla di Subkkbot da un interpretazlione escatologica;
secondo QqUESTO oracolo profetico Dio distruggerä, alla ine de]l temp1, proprIi nem1cC1

le nazlon] superstit1 andranno 1n processione Gerusalemme Dropri0 1n Occaslone
della festa de]l Tabernacali. Questo raduno universale de]l popoli, 1n numeros1i scr1itt1
rabbinici, previsto DCI temp1 messlanıicl, (G)183{° IMOMEeNTLO 1n Cul Sara11-

elargito dono della «fonte della Torah»29

Cir. SCHNACKENBURG, H Vangelo dr (1L0VANNL, 1L, 286-290
27 Cir. HODGES, Probhlem Passages IM Fhe Gospel of Tohn Payt Rivers of Living Waters — John /:3

597, BS 136 1979) 239-245

Cir. MENKEN, Old Testament Ouotations IM the Fourth CGrospel. Studies IM Textual Form, Kampen
1996, 167-203, Clta, Lra diversi passı, Es 1/,1-/ Num test1 che alludono all’acqua scaturıta
Aalla roccl1a nel deserto. Anche l 77,16 (LXX) alcunı ermıinı COTIHNULLE C O)1I1 l 10
VaLLLLCO «Fece ruscelli ÜOöOp) Aalla Tupe l’acqua umı (MOTALODG DOdTA)>.

MOLONEY, The Gospel of Tohn (Sacra Pagına Serles 4) Collegeville 19”98, 2534, c1ita:; (D G:2-11:;
Ps.-Philo, 1 AB LO: /: 1L1:15; 28117 -8) Targum Omnkelos Num 21:15>»
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l’altra antropologica, come riferimento al credente. Le traduzioni sottostanti mostra-
no le due possibilità: 

lettura cristologica lettura antropologica

«Chi ha sete venga a me e beva chi crede in 
me – come dice la Scrittura – fiumi d’acqua 
viva sgorgheranno dal suo seno».

«Chi ha sete venga a me e beva. Chi crede in 
me – come dice la Scrittura – fiumi d’acqua 
viva sgorgheranno dal suo seno»;

Nella lettura cristologica Gesù appare la fonte dell’acqua viva, mentre in quella 
antropologica è il rapporto Cristo-credente, che rende quest’ultimo la sorgente da cui 
scaturisce lo ὕδωρ ζῶν. Questa seconda interpretazione è sostenuta da alcuni padri 
della Chiesa26, ed è stata supportata di recente da ragioni esegetiche27. La questione, 
tuttavia, senza risolverne la spinosità, dipende anche da quale passo della Scrittura 
Gesù intenda. In realtà le parole non corrispondono ad un preciso testo biblico, ma 
sembrano alludere a differenti pericopi28.

Un primo riferimento si può trovare in Ez 47,1-12 (LXX) dove si profetizza, per i 
tempi futuri, un’acqua che scaturisce dall’altare del tempio e che dona vita a tutto ciò 
che tocca. Questo testo presenta tre contatti linguistici con Gv 7,37-39:

1.	 l’acqua (ὕδωρ in Ez 47,1[2x].2.3[2x].4[3x].8[3x].9.12);
2.	 il fiume (ποτᾰμός in Ez 4,6.7.9[2x]);
3.	 la vita (il verbo ζάω, ripetuto 3 volte in Ez 47,9).

Il testo di Ez 47, inoltre, è citato anche nella Mishna dove il trattato sulla festa di 
Sukkot descrive una processione, che parte dalla piscina di Siloam, e arriva fino alla 
porta delle acque (Suk, V,7), luogo identificato da R. Eliezer ben Jacob con la porta 
sud del tempio di Ez 47,1 (t. suk. 3,2-10; Gen. Rab. 28,18). 

Anche il testo di Zac 14 parla di Sukkot e ne dà un’interpretazione escatologica; 
secondo questo oracolo profetico Dio distruggerà, alla fine dei tempi, i propri nemici 
e le nazioni superstiti andranno in processione a Gerusalemme proprio in occasione 
della festa dei Tabernacoli. Questo raduno universale dei popoli, in numerosi scritti 
rabbinici, è previsto per i tempi messianici, come un momento in cui sarà nuovamen-
te elargito il dono della «fonte della Torah»29. 

26	 Cfr. Schnackenburg, Il Vangelo di Giovanni, II, 286-290.
27	 Cfr. Z. C. Hodges, Problem Passages in the Gospel of John Part 7: Rivers of Living Waters – John 7:37-

39, in BS 136 (1979) 239-248.
28	 Cfr. M. J. J. Menken, Old Testament Quotations in the Fourth Gospel. Studies in Textual Form, Kampen 

1996, 167-203, cita, tra i diversi passi, Es 17,1-7 e Num 20,8-13, testi che alludono all’acqua scaturita 
dalla roccia nel deserto. Anche il Sal 77,16 (LXX) presenta alcuni termini in comune con il testo gio-
vanneo: «Fece sgorgare ruscelli (ὕδωρ) dalla rupe e scorrere l’acqua a fiumi (ποταμοὺς ὕδατα)».

29	 F. J. Moloney, The Gospel of John (Sacra Pagina Series 4), Collegeville 1998, 234, cita: «CD 6:2-11; 
Ps.-Philo, LAB 10:7; 11:15; 28:7-8; Targum Onkelos on Num 21:18».



PFaNcCesSCH Plazzolla

Un ultimo rferimento scrtturistico delle parole d (GreS possibile individuarlo
nel Sal 114, che COMMeEeNTA ’evento esodico. ella {{l conclusione ı] Salmo 61
CONCEeNTFra s11] prodigio dell’acqua scaturıta dalla roccl1a una particolarita Artıcol|linguistica degna di nOTAa, poiche DIio acclamato (G)1R{5 colul!: «che muta la FUuDEC 1n
lago, 1a roccl1a 1n sorgentI d’acqua>» (Sal 114,8 NOTLATLO che 1a parola O
richiama altro ermine ebraico, CO  - le medesime Consonantı, CO  — una vocaliz-
zazlone diversa. S1 tratta della parola ala che indica le “viscere”, ı] "ventre”, SPCS-

tracdotta daj XX CO  — KOLALOS O Ne questa deliberata omografia fosse nella entfe
di („10vannıl, 61 potrebbe DENSAIC anche alla possibilitä che ’autore abbia USato una

ecnıca t1pica de] rabbini, che modificavano 1a vocalizzazione di termine, al ine
di conferire significato DIU confacente alla loro interpretazlone. QÜuesto ecrter10
apparirebbe siustificato anche da un’altra possibile rilettura della medesima parola
1n Is 12,5 «attingerete CO  — 91012 alle sorgent]1 della Salvez7a (HYIW?D 9y Dal
ENTO che QqUESTO profetico fa della liturgia ebraica di Sukkot3!, (10vannı!
avrehbbe S10CatOo due ASSONANZE

1a le viscere/seno );
1a salvez7a (ebraico A WS) LOMNEC di (GreS (ebraico y1w1)32

1a luce di QqUESTO reticolato serıtturist1co 61 DUO propendere DCL l’interpretazione
cristologica delle parole pronunclate da (Je8 che, 1n tal modo, AaDPDaLC 1a
dalla quale lo Spirito Sscaturıisce negli event]1 pasquali. breve di (3V ‚37b-38,
infatti, 61 conclude CO  - una splegazlone de]l Vl’evangelista, che vede 1n QqUESTO procla-

di (Je8 riterimento al dono dello Spirito «(uesto egli disse dello Spirito
che avrebbero Tcevuto credenti 1n lui>. Nella tracdizione rabbinica Joshua hen CD1
spiega che 1a festa d Sukbot anche detta «festa dell’attingimento>» perche di 1ı 61
attınge <«Jo Spirito SAaNTO> Suk V,1) Se questa interpretaziıone esisteva 914 al temp1
della Composizione de] probabile che (0vannı abbia O da KW l’immagine
dell’acqua Viva DCT parlare dello Spirito

I} 39 61 chiude CO  — una segnalazione, relativa allo DHECUMA divino: OVDZO YAp NV
NVEÜLO, OT1  pA IncovVc OVOENTO EO0CAOON. In quest] erm1inı le parole di (Je8

C11SO profetico DCL Cul 1a dello Spirito rimandata all’ora della {{l olo
rticazione (£00E460n]). Poiche ı] verbo OOCACO indica 1n (10vannı la manıifestazione
SUDLIECINA dell’Incarnato, che 61 SOPrattutto nella “{l (Gv 2,16.253;
15,5 1)53, bisognerä considerare 1a narrazlione SUCCESSIVA, DCI individuare ı] IMOMmMeEenNtTO
1n Cul l’evangelista esprime ı] compimento della profezia pronunclata Subbot.

MENKEN, Old Testament Ouotations IM the Fourth Cr0spel, z01
51 Is 12,5 C114 CAaNntLaLOo Aa] COTL1O nel OMENTO Cul 1 attıngeva l’acqua Aa Siloam.
52 MARCUS, Rivers of Living Waters from fesus‘ heily 7:38), In JBL 1998) 325-550)

Cir. DODD, L: interbretazione del Ouarto Vangelo (Biblioteca teologica 11), Bresc1la 197/4, 263
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Un ultimo riferimento scritturistico delle parole di Gesù è possibile individuarlo 
nel Sal 114, testo che commenta l’evento esodico. Nella sua conclusione il Salmo si 
concentra sul prodigio dell’acqua scaturita dalla roccia e presenta una particolarità 
linguistica degna di nota, poiché Dio è acclamato come colui: «che muta la rupe in un 
lago, la roccia in sorgenti (מַעְיָן) d’acqua» (Sal 114,8). È stato notato che la parola מַעְיָן 
richiama un altro termine ebraico, con le medesime consonanti, ma con una vocaliz-
zazione diversa. Si tratta della parola מֵעִים che indica le “viscere”, il “ventre”, spes-
so tradotta dai LXX con κοιλία30. Se questa deliberata omografia fosse nella mente 
di Giovanni, si potrebbe pensare anche alla possibilità che l’autore abbia usato una 
tecnica tipica dei rabbini, che modificavano la vocalizzazione di un termine, al fine 
di conferire un significato più confacente alla loro interpretazione. Questo criterio 
apparirebbe giustificato anche da un’altra possibile rilettura della medesima parola 
in Is 12,3: «attingerete con gioia alle sorgenti della salvezza (ה -Dal mo .«(מִמַּעַיְנֵ֖י הַיְשׁוּעָֽ
mento che questo testo profetico fa parte della liturgia ebraica di Sukkot31, Giovanni 
avrebbe giocato su due assonanze:

1.	 la sorgente (מַעְיָן) e le viscere/seno (מֵעִים);
2.	 la salvezza (ebraico ה .32(ישׁוּעַ ebraico) e il nome di Gesù (יְשׁוּעָֽ

Alla luce di questo reticolato scritturistico si può propendere per l’interpretazione 
cristologica delle parole pronunciate da Gesù che, in tal modo, appare la sorgente 
dalla quale lo Spirito scaturisce negli eventi pasquali. Il breve testo di Gv 7,37b-38, 
infatti, si conclude con una spiegazione del l’evangelista, che vede in questo procla-
ma di Gesù un riferimento al dono dello Spirito: «Questo egli disse dello Spirito 
che avrebbero ricevuto i credenti in lui». Nella tradizione rabbinica Joshua ben Levi 
spiega che la festa di Sukkot è anche detta «festa dell’attingimento» perché di lì si 
attinge «lo Spirito santo» (Suk V,1). Se questa interpretazione esisteva già ai tempi 
della composizione del QV, è probabile che Giovanni abbia preso da essa l’immagine 
dell’acqua viva per parlare dello Spirito.

Il v. 39 si chiude con una segnalazione, relativa allo pneuma divino: οὔπω γὰρ ἦν 
πνεῦμα, ὅτι Ἰησοῦς οὐδέπω ἐδοξάσθη. In questi termini le parole di Gesù assumono 
un senso profetico per cui la presenza dello Spirito è rimandata all’ora della sua glo-
rificazione (ἐδοξάσθη). Poiché il verbo δοξάζω indica in Giovanni la manifestazione 
suprema dell’Incarnato, che si attua soprattutto nella sua morte (Gv 12,16.23; 
13,31)33, bisognerà considerare la narrazione successiva, per individuare il momento 
in cui l’evangelista esprime il compimento della profezia pronunciata a Sukkot.

30	 Menken, Old Testament Quotations in the Fourth Gospel, 201.
31	 Is 12,3 era cantato dal coro nel momento in cui si attingeva l’acqua da Siloam.
32	 J. Marcus, Rivers of Living Waters from Jesus’ belly (John 7:38), in JBL 117/2 (1998) 328-330.
33	 Cfr. C. H. Dodd, L’interpretazione del Quarto Vangelo (Biblioteca teologica 11), Brescia 1974, 263.
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L’acqua del COSTA{I0O d  _ lo Spirito donato

ODTLUN7 La per1icope di (3V 92,51-5/ AD DAaIe (G)1R{5 ı] DIU probabile 1n Cul individua-
ı] compimento delle parole d Ges  U, dette durante 1a festa de]l Tabernacoaoli. La

tracdizione de] l’unica riportare QqUESTO episodio, che S ’avvenuto deces-
> (10vannı ANNOTA che, DCL verificare 1a di Ges  U, soldato trafisse ı] s {  (

COSTATLO << subito USCI SaNSUC ACGQUL> possibile che, (G)1R{5 1n maolti
altrı imoment] de]l FaCCONTO, CO  - QqUESTO dettaglio l’evangelista 61 OV: duplice
p1anO narrat1vo: quello reale antropologico, DCL significare 1a verlıta della morte>+,

quello simbolico. Nel descrivere la fuoriuscita de]l due sierl, secondo una

ettura de]l manoscrittl”>, ı] San SUC precede l’acqua ed esprime ı] dono totale della vita
d (Lristo, DIU volte ribadito nel 910VanNEO (cf. 0,11.15; 13,1) LO DOOpP, InveCce,

ı] rtimando alla INd /,285 alla {{l interpretazlone, 1n allo Spirito,
1n /,59 ı] ACCONTLO STESSO condurre 1n questa direzione, IMOMeEeNTO che V’evan-
gelista C1lta due profezie, DCL far luce due event] narratı nella C111

1n 61 ANNOTA che (GreS 110  - VENSONO le gambe l’accadimento
spiegato 1n alla luce della prescrizione pasquale: 111 oli Sara

cun S ()>> (Es 12,46: Nm 9,12);
1n 1a trafittura de]l COSTATLO CO  — 1a lancıla interpretata 1n CO  -

di Lac 12,10 «volgeranno lo sguardo colu] che trafissero>.

La Cltazlone di Lac 12,10 aluta comprendere ı] C11SO dell’acqua, scaturıta
COSTATLO di (Lristo, (G)1R{5 simbolo dello Spirito di Lac 12,10, infatti, 61 'Ova 1n
un unıta narratıva DIU amp19a, Lac 12,10-15,L1, dove 61 annuncl1a intervento ESCATLTO-

logico di Dio s11] C4SALO davidico Gerusalemme:

«Tlversero (DW U:  ® Sp1rıto Adi orazla 6ir m17} ouarderanno (28) colul che hanno trafitto.
in quel S10rNO V1 Sara PCLI la CASa al Davide PCL oli abitanti al Gerusalemme una ZAll-

pillante PeCL lavare DECCALO l’impuritäa. In quel S10rN0 V1 Sara PCL la CASa al Davide PCLI oli
abitanti al Gerusalemme una zampillante (nAD) 122 PCLI lavare DECCALO l’impuritä>».

I} profetico parla de]l tversamento di 11112  ® “Spirto di orazla”: 1n QqUESTO Aas O

61 USd ı] verbo TDW che 61 riferisce, generalmente, acl liquido6, Tale immagıne
splegata ripresa, dopo un breve digressione, 1n Lac 15,1 dove ’a7zione dello Spirito

54 BROWN, The Gospel according JTohn, 1L,
5 POTTERIE, La PAasston de [ESUS selon P’Evangile de fean. Texte EF EsDHt, Parıs 1986, 152-18)5

SLrA che la tradizione medievale, influenzata Aa 1G v 2,5, Sposta la terminologica, bremettendo
l’acqua conterendo al ULla dinamica sacramentale.

ZORELL, «YDW>, In LEeXicon Hehratcum eteris Testament?, KRoma 19859, S{
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4. L’acqua del costato e lo Spirito donato

La pericope di Gv 19,31-37 appare come il testo più probabile in cui individua-
re il compimento delle parole di Gesù, dette durante la festa dei Tabernacoli. La 
tradizione del QV è l’unica a riportare questo episodio, che segue l’avvenuto deces-
so; Giovanni annota che, per verificare la morte di Gesù, un soldato trafisse il suo 
costato: «e subito ne uscì sangue e acqua» (19,34). È possibile che, come in molti 
altri momenti del racconto, con questo dettaglio l’evangelista si muova su un duplice 
piano narrativo: quello reale e antropologico, per significare la verità della morte34, 
e quello simbolico. Nel descrivere la fuoriuscita dei due sieri, secondo una corretta 
lettura dei manoscritti35, il sangue precede l’acqua ed esprime il dono totale della vita 
di Cristo, più volte ribadito nel testo giovanneo (cf. 10,11.15; 13,1). Lo ὕδωρ, invece, 
è il rimando alla promessa di 7,38 e alla sua interpretazione, in rapporto allo Spirito, 
in 7,39. È il racconto stesso a condurre in questa direzione, dal momento che l’evan-
gelista cita due profezie, per far luce su due eventi narrati nella scena:

1.	 in 19,33b si annota che a Gesù non vengono spezzate le gambe e l’accadimento 
è spiegato in 19,36b alla luce della prescrizione pasquale: «non gli sarà spezzato 
alcun osso» (Es 12,46; Nm 9,12);

2.	 in 19,34b la trafittura del costato con la lancia è interpretata in 19,37b con il 
testo di Zac 12,10: «volgeranno lo sguardo a colui che trafissero».

La citazione di Zac 12,10 aiuta a comprendere il senso dell’acqua, scaturita dal 
costato di Cristo, come simbolo dello Spirito. Il testo di Zac 12,10, infatti, si trova in 
un’unità narrativa più ampia, Zac 12,10-13,1, dove si annuncia un intervento escato-
logico di Dio sul casato davidico e su Gerusalemme:

«riverserò (ְשָׁפַך) uno spirito di grazia (ר֤וּחַ חֵן) e guarderanno a me (י …colui che hanno trafitto ,(אֵלַ֖
in quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli abitanti di Gerusalemme una sorgente zam-
pillante per lavare il peccato e l’impurità… In quel giorno vi sarà per la casa di Davide e per gli 
abitanti di Gerusalemme una sorgente zampillante (ח .«per lavare il peccato e l’impurità (מָק֣וֹר נִפְתָּ֔

Il testo profetico parla del riversamento di uno “Spirito di grazia”; in questo caso 
si usa il verbo ְשָׁפַך che si riferisce, generalmente, ad un liquido36. Tale immagine è 
spiegata e ripresa, dopo una breve digressione, in Zac 13,1 dove l’azione dello Spirito 

34	 Brown, The Gospel according to John, II, 946-98.
35	 I. de la Potterie, La Passion de Jésus selon l’évangile de Jean. Texte et Esprit, Paris 1986, 182-185, mo-

stra che la tradizione medievale, influenzata da 1Gv 5,8, sposta la sequenza terminologica, premettendo 
l’acqua al sangue e conferendo al testo una dinamica sacramentale.

36	 F. Zorell, «ְשָׁפַך», in Lexicon Hebraicum Veteris Testamenti, Roma 1989, 875.
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tversato OTLa desecritta OM una “sorgente zampillante” Cul effetti SCTVOLO DCI la
VAUIC ı] PECCATO.

La medesima cCatena concettuale “Spirlto-acqua-perdono de]l peccati” d Zaccarla Artıcol|COM DAIC 1n tro profetico dove l’opera futura di Dio nel riguardi de] popolo
OS1 tormulata:

«V1 aspergero COI PULa Sarefe purificatl: 10 V1 purificherö da le VOSITE impurıita
da tutt1 vostr1 idoli, V1 Aro Pmettero dentro al VOL U:  ® Sp1rıtoP toglierö
da VOoL1 al pletra V1 Aaro al Porro M10 Sp1rlto dentro al VOolL V1 faro)
vivere secondo le ml1e€e leggi V1 faro) metftere pratica le mle 1OLILNNE>» (Ez 6,25-27)

I} escatologico, deseritto da Ezechiele, comporteräa 1a trasforman-
di Dio, che eliminerä le impurıita d’Israele CO  — un acqua DUCa,; anche 1n QqUESTO

Aas O l’immagine splegata (G)1R{5 tferimento dono dello Spirito, che cCompira
cambiamento de]l UOTE

partire da questa profetica di acqua-Spirlto-remissione de]l peccatı 61
deve considerare 1a narrazlione o10vannea nella deserizione della d (Je8

L’elemento dell’acqua, che scaturıisce COSTALO trafitto di (Lristo, rimanda SIM -
bolicamente dono dello Spirito Questa valenza CINCISC da due aspett!:

1a profezia di (3V di che SA ı] sintagma “acqua viva” DCI parlare dello
SpIirito;
la di (Je8 che, nel desecritta CO  — ’insolito COSTTULLO

«CONSESNO lo Spir1ito>» (NOAPEÖOKEV TO AVEDLO), espressione CO  — valenza DHECU-
matologica?7,

Da quest1 due dettagli 61 DUO rMtenere che l’evangelista colloch] Propri0 nella 111OL-

di (Lrsto ı] IMOMeEeNTO 1n Cul umı1 di ({ Viva diramano da lu1?® ı] iness1ia CLO-

cifisso 61 manıfesta (G)1R{5 ı] VUOVO temp10 personale di Dio>%
I} perdono de]l peccatl, OM effetto dello Spirito, 10  — AaDPDaLC immediatamente

CO  - 1a (w8l d (3V 9,51-57 ACCONLO 910VannNeO, infatti, DPIODONC un’ul-
erlore Cn  y collocata alla SCTA della Pasqua, quando ı] Risorto dichilara: «Tr1cevete lo
Spirito Santo coloro Cul perdonerete peccatl, SAaLTA4LLL1LO perdonati; coloro Cul
110  - perdonerete, 110  - Sar 4M0 perdonati» (Gv 0,22b-23

51 DUO, dunque, DENSAIC che intero EVventoOo pasquale, dalla alla rtsurrez10-
I S12 ı] IMOMmMeEenNTO un1ltarıo 1n Cul l’acqua dello Spirito effusa ı] perdono de]l peccatl
61

57 Cir. BROWN, The Gospel AccOording Tohn, 1L, 731: LUPO, La SEIE, P’acqua, IO SDirtto. WORI ESE-

gettco teologico eulla PONNESSIONE deit FCYHENT negli SCHIELL SLOVANNEL (Analecta (sregorlana 289), KRoma
Z005, 228-250

BARRETT, The Gospel Aaccording SE JTohn, London 556-557
Cir. PIAZZOLLA, H (LFISTO di Ö0 DANNT Titoli di (JESM nel GUAFLO Vangelo, Bologna ZU158, 55-64
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riversato è ora descritta come una “sorgente zampillante” i cui effetti servono per la-
vare il peccato.

La medesima catena concettuale “Spirito-acqua-perdono dei peccati” di Zaccaria 
compare in un altro testo profetico dove l’opera futura di Dio nei riguardi del popolo 
è così formulata:

«Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e 
da tutti i vostri idoli, vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò 
da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò 
vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme» (Ez 36,25-27).

Il tempo escatologico, descritto da Ezechiele, comporterà la presenza trasforman-
te di Dio, che eliminerà le impurità d’Israele con un’acqua pura; anche in questo 
caso l’immagine è spiegata come un riferimento al dono dello Spirito, che compirà il 
cambiamento del cuore.

A partire da questa sequenza profetica di acqua-Spirito-remissione dei peccati si 
deve considerare la narrazione giovannea nella descrizione della morte di Gesù.

L’elemento dell’acqua, che scaturisce dal costato trafitto di Cristo, rimanda sim-
bolicamente al dono dello Spirito. Questa valenza emerge da due aspetti:

1.	 la profezia di Gv di 7,37-39, che usa il sintagma “acqua viva” per parlare dello 
Spirito; 

2.	 la morte di Gesù (19,30) che, nel QV, è descritta con l’insolito costrutto 
«consegnò lo Spirito» (παρέδωκεν τὸ πνεῦμα), espressione con valenza pneu-
matologica37. 

Da questi due dettagli si può ritenere che l’evangelista collochi proprio nella mor-
te di Cristo il momento in cui i fiumi di acqua viva diramano da lui38 e il messia cro-
cifisso si manifesta come il nuovo tempio personale di Dio39. 

Il perdono dei peccati, come effetto dello Spirito, non appare immediatamente 
connesso con la scena di Gv 19,31-37. Il racconto giovanneo, infatti, propone un’ul-
teriore scena, collocata alla sera della Pasqua, quando il Risorto dichiara: «ricevete lo 
Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui 
non perdonerete, non saranno perdonati» (Gv 20,22b-23).

Si può, dunque, pensare che l’intero evento pasquale, dalla morte alla risurrezio-
ne, sia il momento unitario in cui l’acqua dello Spirito è effusa e il perdono dei peccati 
si attua.

37	 Cfr. Brown, The Gospel according to John, II, 931; A. M. Lupo, La sete, l’acqua, lo Spirito. Studio ese-
getico e teologico sulla connessione dei termini negli scritti giovannei (Analecta Gregoriana 289), Roma 
2003, 228-230.

38	 C. K. Barrett, The Gospel according to St. John, London 19782, 556-557.
39	 Cfr. F. Piazzolla, Il Cristo di Giovanni. Titoli di Gesù nel quarto Vangelo, Bologna 2018, 55-64.
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Un’ultima considerazione fatta 1n Lac 12,10, C1tato 1n (3V 19,57 I}
profetico 1n COINUNEC CO  — la tracizione o10vannea l’idea della trafittu-

L: data verbo SKKEVTEM®. Nel 61 OVa V’ebraico 27, tradotto daj XX CO  —ODTLUN7 KOTOPYEOLLOAL (= “insultare, schernire”): probabilmente 1a versione C contfonde
due verbi ebraici, mentfre le altre recens10on1 offrono una traduzione DIU correttai®ß I}
destinatario della trafittura 1n Zaccarla Dio STESSO, csebbene alcuni eseget!1 preferisca-

leggere ı] COSTTULLO e (928)” (G)1R{5 e lui  27 478 )41 Ne 'OSs1 fosse l’immagine de]
trafitto di Zaccarla richliamerebbe 1a figura di personagg10 iness1aN1Cc0 che, (G)1R{5 ı]
OCITVO d Is 25,2 ouarisce CO  - le { 1E sofferenze42. Una tale ettura sembra confermata
da una tracizione rabbinica che parla de]l “trafitto” iness1ia di Efraim®. Anche (3V
19,57/ offre un Comprensione cristologica di Lac 12,10, dal IMOMEeNTLO che ı]
C1ltato DCI COMMeEeNTATE colpo di lancıla inferto (Je8 1n compimento 1116S-

S1AN1CO di Lac 12,10 orna nella tradcizione o]10vannea, alla ine de]l PI1Imo dialogo IM
tUurg1CO tra ’autore l’assemblea nel libro dell’Apocalisse. In QquUESTO CONTESTO, infatti,
61 OVa l’espressione profetica: KECCO, viene CO  — le nubi Ogn1 occhio lo vedrä, anche
quelli che lo trafissero>» (Ap 1,7a) In questa combinazione ira Dan /,15 Lac 12,10
(10vannı! l’apocalittico celehra ı] trionfo escatologico de]l Figlio dell’uomo offre
messaggl10 di consolazione DCI 1a comunita, 1n condizion! di persecuzlone. 51 DUO,
anto, rMtenere che 1a duplice attestazlone di Lac 12,10 S12 intesa nel COorDus {o-
hanneum 1n una prospettiva messlanıca, (G)1R{5 914 reperibile nella tracdizione siudaica.

Conclusioni

La rlcerca sull’espressione DOOpP COV nel C1 ha DOortatoO rilevare due aspett1
sem antıcı de]l s {  ( utilizzo.

Un PI1Imo significato legato all’ambito della saplenza della rivelazione, 'OSs1
(G)1R{5 ADPDaLeC nella per1cope di (3V 4,/7/-15 I} dialogo ira (Je8 1a samarıtana, infatti,

costrulto nel erm1inı d una relazione sponsale, t1pıca de]l raccont] biblieci. L/’atteg-
o1amento de] rivelatore, tuttavla, ribalta 1a tradizionale raccomandazione, data D10
israelita, di ere l’acqua della propria clsterna Pro Ges  U, incontrando 1a

Probabilmente tale traduzione Aa ULla metates1 della CONSONANTE sembra che LXX abbiano
letto L1°  - l verbo 1A7, Ha Aquila, Simmaco, Teodozione nella recenslione lucianea, infattl, la
traduzione 16524 C ()I11 SKKEVTEM.

41 MEVERS MEYERS, Pechartah 9_74 Ne1n Translation I3 Introduction and CLommentary,
New 'ork 1995, 336

A Cir. SMITH, Micah Malacht WBC 32), Dallas 19%54, 365-366
45 Cir. STRACK BILLERBECK, Kommentar ZUHFE Neuen Testament A Talmaud UN Midrash, voll.,

München 1L, 384
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Un’ultima considerazione va fatta in rapporto a Zac 12,10, citato in Gv 19,37. Il 
testo profetico presenta in comune con la tradizione giovannea l’idea della trafittu-
ra, data dal verbo ἐκκεντέω. Nel TM si trova l’ebraico דקר, tradotto dai LXX con 
κατορχέομαι (= “insultare, schernire”); probabilmente la versione greca confonde 
due verbi ebraici, mentre le altre recensioni offrono una traduzione più corretta40. Il 
destinatario della trafittura in Zaccaria è Dio stesso, sebbene alcuni esegeti preferisca-
no leggere il costrutto “a me (י  Se così fosse l’immagine del .41(אֵלָיו֙) ”come “a lui ”(אֵלַ֖
trafitto di Zaccaria richiamerebbe la figura di un personaggio messianico che, come il 
servo di Is 53,5, guarisce con le sue sofferenze42. Una tale lettura sembra confermata 
da una tradizione rabbinica che parla del “trafitto” messia di Efraim43. Anche Gv 
19,37 offre una comprensione cristologica di Zac 12,10, dal momento che il testo è 
citato per commentare il colpo di lancia inferto a Gesù in croce. Il compimento mes-
sianico di Zac 12,10 torna nella tradizione giovannea, alla fine del primo dialogo li-
turgico tra l’autore e l’assemblea nel libro dell’Apocalisse. In questo contesto, infatti, 
si trova l’espressione profetica: «ecco, viene con le nubi e ogni occhio lo vedrà, anche 
quelli che lo trafissero» (Ap 1,7a). In questa combinazione tra Dan 7,13 e Zac 12,10 
Giovanni l’apocalittico celebra il trionfo escatologico del Figlio dell’uomo e offre un 
messaggio di consolazione per la comunità, in condizioni di persecuzione. Si può, 
pertanto, ritenere che la duplice attestazione di Zac 12,10 sia intesa nel Corpus Jo-
hanneum in una prospettiva messianica, come già reperibile nella tradizione giudaica.

Conclusioni

La ricerca sull’espressione ὕδωρ ζῶν nel QV ci ha portato a rilevare due aspetti 
semantici del suo utilizzo.

Un primo significato è legato all’ambito della sapienza e della rivelazione, così 
come appare nella pericope di Gv 4,7-15. Il dialogo tra Gesù e la samaritana, infatti, 
è costruito nei termini di una relazione sponsale, tipica dei racconti biblici. L’atteg-
giamento del rivelatore, tuttavia, ribalta la tradizionale raccomandazione, data al pio 
israelita, di bere l’acqua della propria cisterna (Pro 5,15-18). Gesù, incontrando la 

40	 Probabilmente tale traduzione nasce da una metatesi della consonante: sembra che i LXX abbiano 
letto non il verbo דקר, ma רקד. In Aquila, Simmaco, Teodozione e nella recensione lucianea, infatti, la 
traduzione greca è resa con ἐκκεντέω.

41	 C. L. Meyers – E. M. Meyers, Zechariah 9-14. A New Translation with Introduction and Commentary, 
New York 1993, 336.

42	 Cfr. R. L. Smith, Micah – Malachi (WBC 32), Dallas 1984, 365-366.
43	 Cfr. H. L. Strack – P. Billerbeck, Kommentar zum Neuen Testament aus Talmud und Midrash, 5 voll., 

München 1926-1961, II, 584.
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donna di Samarla, 61 ADIC una relazione oltre confini de] siudaismo ortodosso
offre la y{l rivelazione, rappresentata dallo DOOP COV (Gv 4,10) 51 NOTLALO (G)1R{5

QqUESTO sintagma, 1n numeros] test1 biblici Pro 10,11: 15,14: 14,27/: 16,22; S1r Artıcol|21,13), indich; oli insegnament! 1a dottrina dell’uomo Sagg10. La STESSAa Saplen-
personificata Invıita s {  ( banchetto Pro 9,5) manglare ere di SE Sir 24,21)

questa Ss1immetrla Legge/Saplenza-acqua continua nella riflessione siudaica-
rlore. 51 DUO, dunque, rtenere che ı] 61 inserisca 1n questa tracdizione teologica de]
simbolo DCT parlare della UOV. rivelazione, Offerta da (Je8

Abbiamo rlevato che alcune espressi1on1 di (3V vv.10.14ab) lasclano DENSAIC
acl una possibile auto-rivelazione d (Lristo, OM “acqua viva”, sulla PNG delle varle
tormule EYO® EILLL present! nel vangelo. Dugserisce questa interpretazione 1a tracdizione
profetica che, 1n (rJer 2,15 17,15, vede Dio STESSO identificato CO  — l’acqua Viva, 1n
contest] polemici anti-1dolatricl. Sulla 24SEC di QqUESTO parallelo 61 potrebbe rMtenere
che anche (Je8 61 present! (G)1R{5 unlica d’acqua VIVa, sost1itutlva dell’antica
rivelazione sulla quale 1 Samarıtanı ftondavano ı] loro credo. In QqUESTO ONO polemico
ı] rivelatore tvendica che l’acqua di Cul esli pPortatore superl1ore quella preceden-
LE, poiche estingue ogn1 SCTE, secondo 1a 3084 profetica di Is 49,10

Un secondo significato de] COSTTULLO DOOP COV 61 rtferisce allo Spirito Santo, 'OSs1
OM 61 rileva nella per1cope di (3V nell’episodio de]l colpo di lancia, inferto

(Je8 1n (Gv 19,34-37) Anche 1n quest]1 CAS] ı] reticolato secrtturist1co
aluta intendere ı] 11S5O degli event]. Ne] detto di Ges  U, 1n OCCAaslone della festa delle
(Lapanne, parallelo CO  — Pro 9,5-6 Is 252,1-5 ha 1n rilievo 1a COMNUNE indole
esortat1ıva de]l test1 11SO traslato che VINO qu IN}}  y 1n alla
plenza all’alleanza. La Saplenza personificata di Pro 7, 1a figura imessi1anıca di Is

inoltre, offrono alla narrazlione evangelica caratteristiche bibliche DCI esprimere
1a cristologia alta dell’evangelista. Kispetto al test1 considerati, tuttavla, 1a per1cope
o10vannea 61 discosta 1n significato dell’elemento simbolico, l’acqua VIVa,
1a CUul valenza viene riletta alla luce di tr1ı Ailoni biblico-giudaici. 51 VIStO (G)183{° le
parole d (GreS diano origine due possibili chiavi di lettura, una antropologico-eCc-
clesiale l’altra cristologica., Sulla PNG de]l test1 di sottofondeo (Ez 114,85:
Is 12,3) 61 DUO DENSAIC che 1a Comprensione cristologica S12 DIU appropriata: 1n tal
Aas O (Je8 AaDDaLe (G)1R{5 ı] tempDp10 escatologico nella Cul le ({ dello Spirito
filuiscono viviflcano.

I} compimento della profezia di (3V 61 realizza nel particolare 910VanNNEO
dello DOOpP, che fuorlesce dal COSTATLO di (Lrsto (8]  O, dopo colpo d lancia
L’evangelista comprende 1a portata teologica di QqUESTO Eevento alla luce di Lac 12,10,

esplicitamente C1ltato che, 1n (3V 19,57/, ASSUNME una funzione cristologica,
pneumatıca soterlologica. riterimento “trafitto”, infatti, viene riletto da (10van-
nı1 1n chilave messlanıca, secondo caratteristiche 91a ALLESTATE dalla tradcizione siudaica

dalla cristologia de] “ Servo sofferente” Nel amp10 di Lac 12,10-15,1 d 7
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donna di Samaria, si apre a una relazione oltre i confini del giudaismo ortodosso e 
offre la sua rivelazione, rappresentata dallo ὕδωρ ζῶν (Gv 4,10). Si è notato come 
questo sintagma, in numerosi testi biblici (Pro 10,11; 13,14; 14,27; 16,22; 18,4; Sir 
15,3; 21,13), indichi gli insegnamenti e la dottrina dell’uomo saggio. La stessa Sapien-
za personificata invita al suo banchetto (Pro 9,5) e a mangiare e bere di sé (Sir 24,21) 
e questa simmetria Legge/Sapienza-acqua continua nella riflessione giudaica poste-
riore. Si può, dunque, ritenere che il QV si inserisca in questa tradizione teologica del 
simbolo per parlare della nuova rivelazione, offerta da Gesù.

Abbiamo rilevato che alcune espressioni di Gv 4 (vv.10.14ab) lasciano pensare 
ad una possibile auto-rivelazione di Cristo, come “acqua viva”, sulla base delle varie 
formule ἐγώ εἰμι presenti nel vangelo. Suggerisce questa interpretazione la tradizione 
profetica che, in Ger 2,13 e 17,13, vede Dio stesso identificato con l’acqua viva, in 
contesti polemici e anti-idolatrici. Sulla base di questo parallelo si potrebbe ritenere 
che anche Gesù si presenti come unica sorgente d’acqua viva, sostitutiva dell’antica 
rivelazione sulla quale i Samaritani fondavano il loro credo. In questo tono polemico 
il rivelatore rivendica che l’acqua di cui egli è portatore è superiore a quella preceden-
te, poiché estingue ogni sete, secondo la promessa profetica di Is 49,10.

Un secondo significato del costrutto ὕδωρ ζῶν si riferisce allo Spirito santo, così 
come si rileva nella pericope di Gv 7,37-39 e nell’episodio del colpo di lancia, inferto 
a Gesù morto in croce (Gv 19,34-37). Anche in questi casi il reticolato scritturistico 
aiuta a intendere il senso degli eventi. Nel detto di Gesù, in occasione della festa delle 
Capanne, il parallelo con Pro 9,5-6 e Is 55,1-5 ha posto in rilievo la comune indole 
esortativa dei testi e il senso traslato che vino e acqua assumono, in rapporto alla sa-
pienza e all’alleanza. La Sapienza personificata di Pro 9,5 e la figura messianica di Is 
55,4, inoltre, offrono alla narrazione evangelica caratteristiche bibliche per esprimere 
la cristologia alta dell’evangelista. Rispetto ai testi considerati, tuttavia, la pericope 
giovannea si discosta in rapporto al significato dell’elemento simbolico, l’acqua viva, 
la cui valenza viene riletta alla luce di altri filoni biblico-giudaici. Si è visto come le 
parole di Gesù diano origine a due possibili chiavi di lettura, una antropologico-ec-
clesiale e l’altra cristologica. Sulla base dei testi di sottofondo (Ez 47,1-12; Sal 114,8; 
Is 12,3) si può pensare che la comprensione cristologica sia più appropriata; in tal 
caso Gesù appare come il tempio escatologico nella cui morte le acque dello Spirito 
fluiscono e vivificano. 

Il compimento della profezia di Gv 7,37-39 si realizza nel particolare giovanneo 
dello ὕδωρ, che fuoriesce dal costato di Cristo morto, dopo il colpo di lancia (19,34). 
L’evangelista comprende la portata teologica di questo evento alla luce di Zac 12,10, 
testo esplicitamente citato e che, in Gv 19,37, assume una funzione cristologica, 
pneumatica e soteriologica. Il riferimento al “trafitto”, infatti, viene riletto da Giovan-
ni in chiave messianica, secondo caratteristiche già attestate dalla tradizione giudaica 
e dalla cristologia del “Servo sofferente”. Nel contesto ampio di Zac 12,10-13,1 ed Ez 



O StONdO DI1OHCO-QIUdalco Ael COSTFÜUTTO DOOP COV nel Vangelo Al 4OVannı

6,25-2/, inoltre, abbiamo V1IStO (G)1R{5 ı] dono dello Spirito, simboleggiato dall’acqua,
opereräa nel futuro iness1aN1Cc0 ı] perdono de]l peccatl. La narratıva o10vannea sembra
segulre ı] medesimo schema poiche acqua-Spirito-perdono de]l peccatı COMP10N0,ODTLUN7 oli event] della rsurrezlone di (rIsto90,22b-23), le antiche 3084
profetiche.

Rıassunto
I} sintagma DOOpP COV nel quarto Vangelo tcorre tre volte (Gv 7,38) C, 1n
quest] testl, sembra due differenti significati. ella pericope di (3V 4, 7
1> l’espressione alluıde alla rivelazione che (rsSto DPDIODONC alla samarıtana, menfre
nel della festa de]l Tabernacoli 7,37-39) ı] medesimo COSTTULLO annuncla ı]
dono dello Spirito Santo, che rivelatore avrebbe COMpI1UtO negli event] pasquali
(Gv 19,54: 0,22b-23 Questa duplice sfumatura dell’espressione DOOpP COV 11-
cCercata nel letterario della tradizione sapienziale profetica negli scr1tt1
siudaico-rabbinici, che continuano ı] medesimo simbolo. I} CO11-

tributo 61 prefigge di individuare test1 Cul (10vannı sembra isplrarsi, notando
possibili contatt!ı linguistici teologico-tematici tra ı] vangelo SUO1 background
letterar].

Abstract
The syntagma DOOP COV 1n the tourth Gospel CCUFLS three t1mes (John
/:38) and, 1n these 1t take [WO different mean1iıngs. In the per1-
CODEC of Tohn 4: /-15> the expression alludes the revelation that Christ

the Samarıtan [6)  n’ while 1n the CONTEXT of the feast of Tabernacles 7:37-39)
the s \4111e CONSITUCLT 1NOULNCE! the oift of the Holy Spirit, which the revealer would
have made 1n the Easter Eevents (John 19:54: 0:22b-23 This double UancCce of the
expression DOOP COV 1s be ftound 1n the literary substratum of the saplential an
prophetic tradition an 1n the Tewish-rabbinic Wwritings, which continue USC the
s \4111e symbol This Present contribution a1mMs identify the that Tohn

be inspired by, noting the possible linguistic AN: theological-thematic
between the gospel an 1ts literary backgrounds.
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Lo sfondo biblico-giudaico del costrutto ὕδωρ ζῶν nel Vangelo di Giovanni
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36,25-27, inoltre, abbiamo visto come il dono dello Spirito, simboleggiato dall’acqua, 
opererà nel futuro messianico il perdono dei peccati. La narrativa giovannea sembra 
seguire il medesimo schema poiché acqua-Spirito-perdono dei peccati compiono, ne-
gli eventi della morte e risurrezione di Cristo (19,34; 20,22b-23), le antiche promesse 
profetiche.

Riassunto

Il sintagma ὕδωρ ζῶν nel quarto Vangelo ricorre tre volte (Gv 4,10.11; 7,38) e, in 
questi testi, sembra assumere due differenti significati. Nella pericope di Gv 4,7-
15 l’espressione allude alla rivelazione che Cristo propone alla samaritana, mentre 
nel contesto della festa dei Tabernacoli (7,37-39) il medesimo costrutto annuncia il 
dono dello Spirito santo, che il rivelatore avrebbe compiuto negli eventi pasquali 
(Gv 19,34; 20,22b-23). Questa duplice sfumatura dell’espressione ὕδωρ ζῶν va ri-
cercata nel sostrato letterario della tradizione sapienziale e profetica e negli scritti 
giudaico-rabbinici, che continuano a usare il medesimo simbolo. Il presente con-
tributo si prefigge di individuare i testi a cui Giovanni sembra ispirarsi, notando i 
possibili contatti linguistici e teologico-tematici tra il vangelo e i suoi background 
letterari.

Abstract

The syntagma ὕδωρ ζῶν in the fourth Gospel occurs three times (John 4:10.11; 
7:38) and, in these texts, it seems to take on two different meanings. In the peri-
cope of John 4:7-15 the expression alludes to the revelation that Christ proposes 
to the Samaritan woman, while in the context of the feast of Tabernacles (7:37-39) 
the same construct announces the gift of the Holy Spirit, which the revealer would 
have made in the Easter events (John 19:34; 20:22b-23). This double nuance of the 
expression ὕδωρ ζῶν is to be found in the literary substratum of the sapiential and 
prophetic tradition and in the Jewish-rabbinic writings, which continue to use the 
same symbol. This present contribution aims to identify the texts that John seems 
to be inspired by, noting the possible linguistic and theological-thematic contacts 
between the gospel and its literary backgrounds.


